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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I
Principi generali

Art. 1
Principi, oggetto e finalità

1. La Regione Emilia-Romagna con la presente legge
provvede, nell’esercizio delle attribuzioni ad essa spet-
tanti ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione, alla di-
sciplina e al riordino delle funzioni in materia di protezio-
ne civile ed assume quale finalità prioritaria della propria
azione la sicurezza territoriale.

2. All’espletamento delle attività di protezione civile
provvedono la Regione, le Province, i Comuni, le Comu-
nità Montane, le Unioni di Comuni e le altre forme asso-
ciative di cui alla legge regionale 26 aprile 2001, n. 11
(Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in
materia di Enti locali), e vi concorre ogni altra istituzione
ed organizzazione pubblica o privata, ivi comprese le or-
ganizzazioni di volontariato, che svolgono nel territorio
regionale compiti, anche operativi, di interesse della pro-
tezione civile. Per quanto riguarda le Amministrazioni
dello Stato e gli altri soggetti di cui all’articolo 117, com-

ma secondo, lettera g) della Costituzione il concorso ope-
rativo e la collaborazione nelle attività previste dalla pre-
sente legge avvengono previa intesa.

3. I soggetti di cui al comma 2 compongono il sistema
regionale di protezione civile che persegue l’obiettivo di
garantire la salvaguardia dell’incolumità dei cittadini, la
tutela dell’ambiente, del patrimonio culturale ed artistico
e degli insediamenti civili e produttivi dai danni o dal pe-
ricolo di danni derivanti da eventi calamitosi.

4. La Regione pone a fondamento della presente legge il
principio di integrazione dei diversi livelli di governo isti-
tuzionale, garantendo ogni opportuna forma di coordina-
mento con le competenti Autorità statali e con il sistema
delle Autonomie locali.

5. La presente legge detta altresì norme in materia di or-
ganizzazione ed impiego del volontariato di protezione
civile, di cui la Regione in concorso con gli Enti locali,
promuove lo sviluppo, riconoscendone il valore e l’utilità
sociale e salvaguardandone l’autonomia.

6. Al fine di assicurare l’unitarietà della gestione delle
attività di protezione civile di competenza regionale, in
applicazione dei principi di responsabilità e di unicità
dell’amministrazione, viene istituita l’“Agenzia di prote-
zione civile della Regione Emilia-Romagna”, di seguito
denominata Agenzia regionale. L’Agenzia regionale ope-
ra in stretto raccordo con le altre strutture regionali com-
petenti in materia di sicurezza territoriale oltre che con le
competenti strutture degli Enti locali e con quelle statali
presenti sul territorio regionale.

7. La Giunta regionale riferisce annualmente al Consi-
glio regionale sull’attuazione dei programmi di attività
dell’Agenzia regionale.

Art. 2
Tipologia degli eventi calamitosi

ed ambiti d’intervento istituzionale

1. Ai fini della razionale ripartizione delle attività e dei
compiti di protezione civile tra i diversi livelli di governo
istituzionale, in applicazione anche dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza organizzativa
delle amministrazioni interessate, gli eventi si distinguo-
no in:
a) eventi naturali o connessi con attività umane che pos-

sono essere fronteggiati a livello locale con le risorse,
gli strumenti ed i poteri di cui dispone ogni singolo
ente ed amministrazione per l’esercizio ordinario delle
funzioni ad esso spettanti;

b) eventi naturali o connessi con attività umane che per
natura ed estensione richiedono l’intervento, coordi-
nato dalla Regione anche in raccordo con gli organi
periferici statali, di più enti ed amministrazioni a ca-
rattere locale;

c) eventi calamitosi di origine naturale o connessi con le
attività umane che, per intensità ed estensione, richie-
dono l’intervento e il coordinamento dello Stato ai
sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione
del Servizio nazionale della protezione civile).

2. Le attività e i compiti di protezione civile sono artico-
lati secondo le competenze di cui al comma 1 anche quan-
do, sulla scorta di elementi premonitori degli eventi ivi
elencati, si preveda che si determini una situazione di cri-
si.
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Art. 3
Attività del sistema regionale di protezione civile

1. Sono attività del sistema regionale di protezione civi-
le quelle dirette:
a) all’elaborazione del quadro conoscitivo e valutativo

dei rischi presenti sul territorio regionale necessario
per le attività di previsione e prevenzione con finalità
di protezione civile;

b) alla preparazione e pianificazione dell’emergenza,
con l’indicazione delle procedure per la gestione coor-
dinata degli interventi degli enti e delle strutture ope-
rative preposti, nonché delle risorse umane e strumen-
tali necessarie;

c) alla formazione e all’addestramento del volontariato e
degli operatori istituzionalmente impegnati in compiti
di protezione civile;

d) all’informazione della popolazione sui rischi presenti
sul territorio;

e) all’allertamento degli enti e delle strutture operative di
protezione civile nonché della popolazione, sulla base
dei dati rilevati dalle reti di monitoraggio e sorveglian-
za del territorio e dei dati e delle informazioni comun-
que acquisiti;

f) al soccorso alle popolazioni colpite mediante inter-
venti volti ad assicurare ogni forma di prima assisten-
za;

g) a fronteggiare e superare l’emergenza, mediante:
1) interventi di somma urgenza e interventi urgenti di
primo ripristino dei beni e delle infrastrutture danneg-
giati;
2) iniziative ed interventi necessari per favorire il ri-
torno alle normali condizioni di vita;
3) concorso agli interventi per la riduzione e la mitiga-
zione dei rischi ai fini di protezione civile.

TITOLO II
SISTEMA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE

CAPO I
Funzioni e compiti dei soggetti istituzionali

Art. 4
Funzioni e compiti della Regione

1. Alla Regione compete l’esercizio delle funzioni in
materia di protezione civile non conferite ad altri Enti dal-
la legislazione regionale e statale.

2. La Regione, ai fini dell’adeguato svolgimento delle
funzioni sul proprio territorio, conforma le proprie azioni
al principio dell’integrazione secondo quanto previsto dal
Titolo II della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Rifor-
ma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione
Europea e relazioni internazionali. Innovazione e sempli-
ficazione. Rapporti con l’Università), nonché indirizza e
coordina l’attività in materia di protezione civile degli or-
ganismi di diritto pubblico e di ogni altra organizzazione
pubblica e privata operante nel territorio regionale.

3. La Regione può coordinare, sulla base di apposite
convenzioni, la partecipazione delle componenti del si-
stema regionale di protezione civile alle iniziative di pro-
tezione civile al di fuori del territorio regionale e naziona-
le e promuovere forme di collaborazione con le altre Re-
gioni per l’espletamento di attività di protezione civile di
comune interesse, in armonia con gli indirizzi ed i piani
nazionali.

4. La Regione incentiva lo sviluppo delle strutture di
protezione civile degli Enti locali, anche attraverso la
concessione, avvalendosi dell’Agenzia regionale, di ap-
positi contributi e la cooperazione tecnico-operativa.
L’entità dei contributi è stabilita, nei limiti delle risorse
disponibili, dalla Giunta regionale che individua altresì,
ai fini della loro concessione, criteri preferenziali per le
strutture gestite nelle forme associate costituite dalle Co-
munità Montane, dalle Unioni di Comuni e dalle altre for-
me associative disciplinate dalla legge regionale n. 11 del
2001.

5. La Regione favorisce ed incentiva:
a) la costituzione di Centri provinciali unificati di prote-

zione civile per ottimizzare il raccordo funzionale ed
operativo tra le Autorità di protezione civile regionale,
provinciale e comunale ed il volontariato, definendone
standard minimi omogenei. A tal fine gli enti territo-
riali interessati individuano, nell’ambito territoriale di
ciascuna provincia, un’apposita sede idonea ad ospita-
re una struttura tecnico-organizzativa permanente, alla
cui costituzione concorrono la Provincia e il Comune
capoluogo di provincia. In tale struttura ha anche sede
il Coordinamento provinciale delle organizzazioni di
volontariato di protezione civile di cui all’articolo 17,
comma 5;

b) l’organizzazione e la gestione a livello comunale o in-
tercomunale di strutture idonee ad ospitare centri ope-
rativi per il coordinamento degli interventi in emer-
genza.

Art. 5
Funzioni e compiti delle Province

1. Le Province nell’ambito del proprio territorio e nel
quadro ordinamentale di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli Enti locali), costituiscono presidio territoriale locale
per la prevenzione, previsione e gestione dei rischi pre-
senti nel territorio.

2. Le Province esercitano le funzioni e i compiti ammi-
nistrativi ad esse attribuite dalla legge n. 225 del 1992 e
dall'articolo 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.
112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione
del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59) e provvedo-
no in particolare:
a) alla rilevazione, raccolta, elaborazione ed aggiorna-

mento dei dati interessanti la protezione civile, avva-
lendosi anche dei dati forniti dai Comuni, dalle Comu-
nità Montane e dagli Enti di gestione delle aree protet-
te; tali dati sono trasmessi all’Agenzia regionale ai fini
anche della predisposizione tecnica e
dell’aggiornamento del programma regionale di previ-
sione e prevenzione dei rischi nonché del piano regio-
nale per la preparazione e la gestione delle emergenze
di cui agli articoli 11 e 12;

b) all’elaborazione e all’aggiornamento del programma
di previsione e prevenzione di protezione civile che
costituisce il documento analitico di riferimento per
l’analisi dei rischi alla scala provinciale per attività di
protezione civile e programmazione territoriale;

c) alla predisposizione dei piani provinciali di emergen-
za sulla base degli indirizzi regionali e sentiti gli Enti
locali interessati nonché gli uffici territoriali del Go-
verno territorialmente competenti, con l’indicazione
delle procedure per la gestione coordinata degli inter-
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venti degli enti e delle strutture operative preposti,
nonché delle risorse umane e strumentali necessarie e
disponibili;

d) alla predisposizione dei piani di emergenza esterni per
gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante per i
quali il gestore è tenuto a trasmettere il rapporto di si-
curezza di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 17
agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva
96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolo-
se), così come disposto all’articolo 10 della legge re-
gionale 17 dicembre 2003, n. 26 (Disposizioni in ma-
teria di pericoli di incidenti rilevanti connessi con de-
terminate sostanze pericolose);

e) al coordinamento e al supporto delle attività di pianifi-
cazione comunale;

f) all’esercizio delle funzioni connesse allo spegnimento
degli incendi boschivi di cui all’articolo 177, comma
2, della legge regionale 21 aprile 1999 n. 3 (Riforma
del sistema regionale e locale);

g) alla vigilanza sulla predisposizione, da parte delle
strutture provinciali di protezione civile, dei servizi
urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di
eventi calamitosi secondo le procedure definite nei
piani di emergenza di cui alla lettera c);

h) all’attuazione in ambito provinciale delle attività di
previsione e prevenzione e degli interventi di preven-
zione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regio-
nali, con l’adozione dei connessi provvedimenti am-
ministrativi;

i) alla promozione della costituzione di un coordinamen-
to provinciale delle organizzazioni di volontariato di
protezione civile, secondo quanto stabilito all’articolo
17;

j) alla programmazione e all’attuazione delle attività in
campo formativo, secondo quanto stabilito all’articolo
16;

k) alla partecipazione al Comitato regionale ai sensi di
quanto disposto all’articolo 7 e agli altri organismi
previsti dalla presente legge che richiedano la presen-
za di rappresentanti delle autonomie locali;

l) all’individuazione, in ambito provinciale, degli inter-
venti da ammettere a finanziamento del Fondo regio-
nale di protezione civile istituito con legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge fi-
nanziaria 2001);

m) alla gestione delle emergenze nell’ambito delle pro-
prie attribuzioni e competenze.

3. In ogni capoluogo di provincia è istituito il Comitato
provinciale di protezione civile, la composizione e il fun-
zionamento del quale sono disciplinati da ciascuna Pro-
vincia nel quadro della propria autonomia ordinamentale
e nel rispetto di quanto disposto all’articolo 13, comma 2
della legge n. 225 del 1992.

Art. 6
Funzioni e compiti dei Comuni e

delle Comunità Montane

1. I Comuni, nell’ambito del proprio territorio e nel
quadro ordinamentale di cui al decreto legislativo n. 267
del 2000, esercitano le funzioni e i compiti amministrativi
ad essi attribuiti dalla legge n. 225 del 1992 e dal decreto
legislativo n. 112 del 1998 e provvedono in particolare,
privilegiando le forme associative previste dalle leggi re-
gionali n. 11 del 2001 e n. 6 del 2004:

a) alla rilevazione, raccolta, elaborazione ed aggiorna-
mento dei dati interessanti la protezione civile, raccor-
dandosi con le Province e, per i territori montani, con
le Comunità Montane;

b) alla predisposizione e all’attuazione, sulla base degli
indirizzi regionali, dei piani comunali o intercomunali
di emergenza; i piani devono prevedere, tra l’altro,
l’approntamento di aree attrezzate per fare fronte a si-
tuazioni di crisi e di emergenza; per l’elaborazione dei
piani i Comuni possono avvalersi anche del supporto
tecnico dell’Agenzia regionale;

c) alla vigilanza sulla predisposizione, da parte delle
strutture locali di protezione civile, dei servizi urgenti,
ivi compresi quelli assicurati dalla Polizia municipale,
da attivare in caso di eventi calamitosi secondo le pro-
cedure definite nei piani di emergenza di cui alla lette-
ra b);

d) alla informazione della popolazione sulle situazioni di
pericolo e sui rischi presenti sul proprio territorio;

e) all’attivazione degli interventi di prima assistenza alla
popolazione colpita da eventi calamitosi e
all’approntamento dei mezzi e delle strutture a tal fine
necessari;

f) alla predisposizione di misure atte a favorire la costitu-
zione e lo sviluppo, sul proprio territorio, dei gruppi
comunali e delle associazioni di volontariato di prote-
zione civile.

2. Al verificarsi di eventi di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera a), l’attivazione degli interventi urgenti per farvi
fronte è curata direttamente dal Comune interessato. Il
Sindaco provvede alla direzione e al coordinamento dei
servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione colpi-
ta, dandone immediata comunicazione al Prefetto, al Pre-
sidente della Provincia e al Presidente della Giunta regio-
nale.

3. Le Comunità Montane assicurano in particolare:
a) la collaborazione delle proprie strutture tecniche ed

organizzative all’attuazione degli interventi previsti
nei programmi di previsione e prevenzione e nei piani
di emergenza di competenza dei diversi livelli istitu-
zionali;

b) la predisposizione e l’attuazione, in raccordo con i Co-
muni interessati e sulla base degli indirizzi regionali,
dei piani di emergenza relativi all’ambito montano.

4. Per le finalità di cui al comma 3 le Comunità Monta-
ne possono dotarsi di una apposita struttura di protezione
civile.

Art. 7
Comitato regionale di protezione civile

1. Al fine di assicurare l’armonizzazione delle iniziati-
ve regionali con quelle di altri enti, amministrazioni ed
organismi del sistema regionale di protezione civile è isti-
tuito, in attuazione dell’articolo 12, comma 3, della legge
n. 225 del 1992, il Comitato regionale di protezione civi-
le, con funzioni propositive e consultive in materia di pro-
tezione civile. Il Comitato è composto dal Presidente del-
la Regione o, per sua delega, dall’Assessore competente,
che lo presiede, dai Presidenti delle Province o dagli
Assessori delegati competenti, dal Presidente dell’Uncem
regionale o suo delegato. I Prefetti preposti agli uffici ter-
ritoriali del Governo della Regione Emilia-Romagna
sono invitati a partecipare alle riunioni del Comitato, an-
che tramite propri delegati. È altresì invitato a partecipare
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alle riunioni del Comitato il Presidente dell’Unione regio-
nale dei Consorzi di bonifica.

2. Ai lavori del Comitato possono essere invitati, in re-
lazione agli argomenti posti all’ordine del giorno, rappre-
sentanti di altri enti pubblici e privati ed esperti apparte-
nenti alla comunità scientifica.

3. Il Comitato esprime in particolare pareri alla Giunta
regionale in ordine al programma e ai piani regionali di
cui agli articoli 11, 12 e 13.

Art. 8
Dichiarazione dello stato di crisi e

di emergenza nel territorio regionale

1. Al verificarsi o nell’imminenza degli eventi di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera b), che colpiscono o mi-
nacciano di colpire il territorio regionale e che, per la loro
natura ed estensione richiedano la necessità di una imme-
diata risposta della Regione, anche per assicurare il con-
corso alle strutture dello Stato, il Presidente della Giunta
regionale decreta, in forza di quanto previsto all’articolo
108, comma 1, lettera a), punto 2, del decreto legislativo
n. 112 del 1998, lo stato di crisi regionale, determinando-
ne durata ed estensione territoriale, dandone tempestiva
informazione alla Giunta ed al Consiglio regionale.

2. Sul presupposto della dichiarazione di cui al comma
1 e limitatamente al perdurare dello stato di crisi, il Presi-
dente della Giunta regionale o, per sua delega,
l’Assessore competente:
a) provvede, per l’attuazione degli interventi necessari,

nell’ambito delle attribuzioni spettanti alla Regione,
anche a mezzo di ordinanze motivate in deroga alle di-
sposizioni regionali vigenti e nel rispetto della Costi-
tuzione, delle leggi dello Stato e dei principi generali
dell’ordinamento giuridico, fatte salve le attribuzioni
spettanti ai Sindaci ed alle altre Autorità di protezione
civile;

b) assume secondo le modalità di cui all’articolo 9 il co-
ordinamento istituzionale delle attività finalizzate a
superare lo stato di crisi, definendo appositi atti di in-
dirizzo, obiettivi e programmi da attuare e specifican-
do il fabbisogno di risorse finanziarie e strumentali ne-
cessarie, su proposta dei comitati istituzionali di cui al
medesimo articolo 9, comma 2.

3. Il Presidente della Giunta regionale, qualora la gravi-
tà dell’evento sia tale per intensità ed estensione da ri-
chiedere l’intervento dello Stato ai sensi dell’articolo 5
della legge n. 225 del 1992, assume le iniziative necessa-
rie per la dichiarazione, da parte del competente organo
statale, dello stato di emergenza nel territorio regionale e
partecipa altresì alle intese di cui all’articolo 107 del de-
creto legislativo n. 112 del 1998, dandone tempestiva in-
formazione alla Giunta ed al Consiglio regionale.

4. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conse-
guenti alla dichiarazione di cui al comma 3, la Regione
assicura l’immediata disponibilità dei mezzi e delle strut-
ture organizzative regionali e del volontariato e concorre,
in stretto raccordo con gli Enti locali e con gli organi sta-
tali di protezione civile, centrali e periferici, al soccorso
alle popolazioni colpite e a tutte le attività necessarie a su-
perare l’emergenza. Il Presidente della Giunta regionale
o, per sua delega, l’Assessore competente provvede ai
sensi del comma 2, nel quadro delle competenze regionali
e limitatamente al perdurare dello stato di emergenza.

Art. 9
Interventi per il superamento

dello stato di crisi e di emergenza

1. Per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita
nelle aree del territorio regionale colpite dagli eventi per i
quali è stato dichiarato lo stato di crisi e di emergenza la
Giunta regionale, sulla base delle necessità indicate negli
atti di cui al comma 2 dell’articolo 8, può disporre nei li-
miti delle disponibilità di bilancio, lo stanziamento di ap-
positi fondi, anche in anticipazione di stanziamenti dello
Stato. Le risorse stanziate sono finalizzate al ripristino, in
condizioni di sicurezza, delle strutture e delle infrastruttu-
re pubbliche o di interesse pubblico danneggiate e alla ri-
mozione del pericolo o alla prevenzione del rischio non-
ché alla concessione di eventuali contributi a favore di cit-
tadini e di imprese danneggiati dagli eventi predetti.

2. Per le finalità di cui all’articolo 8 e al comma 1 del
presente articolo il Presidente della Giunta regionale o,
per sua delega, l’Assessore competente si avvale, assu-
mendone la presidenza, di comitati istituzionali all’uopo
costituiti, composti dai rappresentanti degli Enti locali
maggiormente colpiti dagli eventi calamitosi e approva,
su proposta di tali comitati, appositi piani di interventi ur-
genti di protezione civile.

3. L’Agenzia regionale coordina l’istruttoria tecnica
dei piani, in stretto raccordo e collaborazione con i Servi-
zi regionali competenti per materia e con gli uffici e le
strutture tecniche degli Enti locali di cui al comma 2, non-
ché con ogni altra struttura regionale e soggetto pubblico
o privato interessati.

4. La Giunta regionale riferisce al Consiglio regionale
annualmente sullo stato d’attuazione di tutti i piani in cor-
so di realizzazione.

Art. 10
Interventi indifferibili ed urgenti

1. Al verificarsi o nell’imminenza di una situazione di
pericolo, anche in assenza della dichiarazione dello stato
di crisi o di emergenza di cui all’articolo 8, che renda ne-
cessari specifici lavori o altri interventi indifferibili e ur-
genti, il Direttore dell’Agenzia regionale adotta tutti i
provvedimenti amministrativi necessari, assumendo i re-
lativi impegni di spesa nei limiti delle disponibilità dei ca-
pitoli del bilancio dell’Agenzia regionale a ciò specifica-
mente destinati, nel rispetto di direttive impartite dalla
Giunta regionale.

2. Qualora la realizzazione degli interventi richieda
l’impiego di ulteriori fondi a carico del bilancio regiona-
le, questi sono stanziati con decreto del Presidente della
Giunta regionale o, per sua delega, dell’Assessore com-
petente, da sottoporre a ratifica della Giunta regionale en-
tro i successivi trenta giorni.

Art. 11
Programma regionale di previsione e

prevenzione dei rischi

1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta re-
gionale e sentito il Comitato regionale di cui all’articolo
7, approva il programma di previsione e prevenzione dei
rischi. Il programma censisce e richiama tutti gli altri stru-
menti di pianificazione territoriale e di sicurezza incidenti
sul territorio regionale, realizzati o da realizzare a cura
della Regione, degli Enti locali territoriali e di ogni altro
soggetto pubblico o privato a ciò preposto dalle leggi vi-
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genti e contiene il quadro conoscitivo e valutativo delle
situazioni di rischio esistenti nel territorio regionale. Il
programma ha validità quinquennale.

2. La Regione assicura il necessario concorso degli Enti
locali all’attività istruttoria del programma, che viene co-
ordinata a livello tecnico dall’Agenzia regionale.

3. In riferimento alla previsione, il programma provve-
de, in particolare:
a) alla caratterizzazione e valutazione dei rischi di inte-

resse della protezione civile, recependo i dati contenu-
ti negli strumenti di pianificazione di cui al comma 1;

b) all’individuazione e alla promozione di studi e ricer-
che sui fenomeni generatori delle condizioni di rischio
al fine di definire scenari di evento, modelli o procedu-
re previsionali di valutazione delle situazioni di ri-
schio.

4. In riferimento alla prevenzione, il programma preve-
de in particolare:
a) la definizione di criteri di priorità in relazione al fabbi-

sogno di opere e di progetti d’intervento ai fini di pro-
tezione civile;

b) le attività conoscitive, mediante studi e ricerche fina-
lizzati all’applicazione di procedure e metodologie
preventive correlate alle singole tipologie di rischio;

c) l’individuazione delle esigenze di sviluppo e potenzia-
mento dei sistemi di monitoraggio delle principali fon-
ti di rischio, nonché di un sistema informativo regiona-
le comprendente anche una rete di collegamenti tra le
strutture di protezione civile per la comunicazione e la
trasmissione di informazioni e dati;

d) il fabbisogno delle attività formative e di addestra-
mento del volontariato e degli operatori istituzional-
mente impegnati in compiti di protezione civile, non-
ché delle attività di informazione della popolazione
sui rischi presenti sul territorio regionale.

Art. 12
Pianificazione per la preparazione

e la gestione delle emergenze

1. La Giunta regionale, sentito il Comitato regionale di
cui all’articolo 7, approva gli indirizzi per la predisposi-
zione dei piani di emergenza provinciali, comunali o in-
tercomunali, nonché le disposizioni organizzative per la
preparazione e la gestione delle emergenze da parte delle
strutture regionali. Tali disposizioni costituiscono il pia-
no operativo regionale di emergenza.

2. Gli indirizzi ed il piano regionale di cui al comma 1
sono predisposti a livello tecnico dall’Agenzia regionale
e riguardano le modalità di raccordo organizzativo tra tut-
ti i soggetti preposti e l’insieme delle procedure operative
di intervento da attuarsi nel caso si verifichi l’evento atte-
so contemplato in un apposito scenario. Gli indirizzi defi-
niscono altresì le necessarie forme di integrazione e coor-
dinamento tra il piano regionale, i piani provinciali, i pia-
ni comunali o intercomunali di preparazione e gestione
delle emergenze, i piani di emergenza di cui al decreto le-
gislativo n. 334 del 1999, nonché ogni altro strumento di
pianificazione di emergenza previsto dalla normativa vi-
gente. Gli indirizzi ed il piano regionale hanno durata
quinquennale, fatte salve le eventuali esigenze di aggior-
namento ed integrazione che dovessero insorgere entro
tale termine, e vengono comunicati al Consiglio regiona-
le.

3. Nel piano regionale sono definite, in particolare, le

procedure per:
a) favorire le attività dei Comuni e di ogni altro soggetto

pubblico nelle azioni dirette a fronteggiare gli eventi
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a);

b) assicurare il coordinamento regionale delle attività de-
gli Enti locali e degli altri organismi pubblici e privati
necessarie a far fronte agli eventi di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera b);

c) assicurare il concorso regionale alle attività necessarie
a fronteggiare gli eventi di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera c).

Art. 13
Piano regionale in materia di incendi boschivi

1. Con apposito piano approvato dalla Giunta regiona-
le, sentito il Comitato regionale di cui all’articolo 7, sono
programmate, nel rispetto dei principi della Legge 21 no-
vembre 2000, n. 353 (Legge-quadro in materia di incendi
boschivi) e dei criteri direttivi di cui ai successivi commi,
le attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro
gli incendi boschivi.

2. Il piano, sottoposto a revisione annuale ai sensi della
legge n. 353 del 2000, contiene, tra l’altro:
a) l’individuazione delle aree e dei periodi a rischio di in-

cendio boschivo, delle azioni vietate che possono deter-
minare anche solo potenzialmente l’innesco di incendio
nelle aree e nei periodi predetti, nonché le eventuali dero-
ghe inserite nel piano che potranno essere autorizzate da-
gli enti competenti in materia forestale o dal Sindaco con
la prescrizione delle necessarie cautele e sentito il parere
del Coordinatore provinciale del Corpo forestale dello
Stato e del Comandante provinciale dei vigili del fuoco;
per le trasgressioni dei divieti di cui alla presente lettera
si applicano le sanzioni previste all’articolo 10, commi 6
e 7, della legge n. 353 del 2000;

b) l’individuazione delle attività formative dirette alla
promozione di una effettiva educazione finalizzata
alla prevenzione degli incendi boschivi;

c) l’individuazione delle attività informative rivolte alla
popolazione in merito alle cause che determinano gli
incendi e delle norme comportamentali da rispettare in
situazioni di pericolo;

d) la programmazione e la quantificazione finanziaria an-
nuale degli interventi per la manutenzione ed il ripri-
stino di opere per l’accesso al bosco ed ai punti di ap-
provvigionamento idrico nonché per le operazioni sil-
vicolturali di pulizia e manutenzione del bosco stesso,
finanziata attraverso le risorse provenienti dai fondi
statali della legge n. 353 del 2000, definite d’intesa
con il Servizio regionale competente in materia fore-
stale;

e) un’apposita sezione, per le aree naturali protette regio-
nali, da definirsi di intesa con gli Enti gestori, su pro-
posta degli stessi, sentito il Corpo forestale dello Sta-
to-Coordinamento regionale;

f) un quadro riepilogativo, elaborato ed aggiornato an-
nualmente da ciascun Comune, dei dati riguardanti i
soprassuoli percorsi dal fuoco, censiti in apposito ca-
tasto e sottoposti a vincolo ai sensi dell’articolo 10 del-
la Legge n. 353 del 2000.

3. Il piano di cui al comma 1 prevede, tra l’altro, i pre-
supposti per la dichiarazione e le modalità per rendere
noto lo stato di pericolosità nelle aree regionali e nei pe-
riodi anche diversi da quelli individuati nel piano medesi-
mo.
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4. É fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 177, com-
ma 2, della legge regionale n. 3 del 1999.

CAPO II
Rete operativa di protezione civile

Sezione I
Strumenti e strutture operative

Art. 14
Strutture operative

1. Allo svolgimento delle attività e dei servizi connessi
all’esercizio delle funzioni amministrative in materia di
protezione civile previste dalla presente legge, di compe-
tenza della Regione, provvedono l’Agenzia regionale e le
strutture organizzative regionali competenti in materia di
sicurezza territoriale, di sistema ospedaliero, emergenza
sanitaria e sanità pubblica con la collaborazione delle
strutture con competenze in materie di interesse comun-
que della protezione civile, nonché il Centro Funzionale
Regionale come previsto dal decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 15 dicembre 1998 (Approvazione
del programma di potenziamento delle reti di monitorag-
gio meteo-idropluviometrico).

2. L’Agenzia regionale, per lo svolgimento delle attivi-
tà di cui alla presente legge, si avvale altresì, anche previa
stipula di apposite convenzioni, della collaborazione, del
supporto e della consulenza tecnica delle strutture opera-
tive di cui all’articolo 11, comma 1, lettere e) ed f) della
legge n. 225 del 1992 e delle seguenti strutture operanti
nel territorio regionale:
a) Corpo nazionale dei vigili del fuoco;
b) Corpo forestale dello Stato;
c) Corpo delle Capitanerie di porto;
d) Agenzia regionale per la prevenzione e l’ambiente;
e) Organizzazioni di volontariato iscritte nell’elenco re-

gionale di cui all’articolo 17, comma 7;
f) Croce Rossa Italiana;
g) Corpo nazionale soccorso alpino;
h) Consorzi di bonifica;
i) ogni altro soggetto pubblico e privato che svolga com-

piti di interesse della protezione civile.

3. L’Agenzia regionale organizza e implementa la co-
lonna mobile regionale di protezione civile di cui
all’articolo 17, comma 4, favorendone l’integrazione, in
relazione alla tipologia di rischio, con le strutture di cui ai
commi 1 e 2, sulla base di intese e mediante convenzioni
alle quali partecipano anche le Province.

Art. 15
Convenzioni e contributi

1. L’Agenzia regionale può stipulare convenzioni con i
soggetti di cui all’articolo 14, commi 1 e 2, nonché con
aziende pubbliche e private anche al fine di assicurare la
pronta disponibilità di particolari servizi, mezzi, attrezza-
ture, strutture e personale specializzato da impiegare in
situazioni di crisi e di emergenza.

2. Al fine di potenziare il sistema regionale di protezio-
ne civile la Giunta regionale può disporre la concessione,
avvalendosi dell’Agenzia regionale, di contributi per
l’acquisto di attrezzature e mezzi, e per la realizzazione,
la ristrutturazione e l’allestimento di strutture a favore de-
gli Enti locali e di ogni altro soggetto che partecipi alle at-
tività di protezione civile. Allo stesso fine, agli enti e ai
soggetti di cui al presente comma, possono essere dati a

titolo gratuito in comodato o in uso i beni appartenenti al
patrimonio disponibile regionale, strumentali allo svolgi-
mento di attività di protezione civile.

Art. 16
Formazione e informazione

in materia di protezione civile

1. La Regione promuove e coordina, in un’ottica di for-
mazione permanente, interventi e corsi per la preparazio-
ne, l’aggiornamento e l’addestramento degli operatori
impegnati istituzionalmente nel settore della protezione
civile e degli aderenti alle organizzazioni di volontariato
operanti in tale settore. Le modalità di ammissione ai cor-
si, la loro durata e tipologia, i criteri di preselezione e va-
lutazione finale, sono definiti nel rispetto dei principi del-
la legislazione vigente in materia di formazione, sentito il
Comitato regionale di cui all’articolo 7.

2. Le Province, ai sensi della legge regionale 30 giugno
2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle opportunità di
accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita,
attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della forma-
zione professionale, anche in integrazione tra loro), pro-
grammano le attività di cui al comma 1, e al fine di svilup-
pare e diffondere un’adeguata cultura di protezione civi-
le, in concorso con la Regione:
a) favoriscono le attività di informazione rivolte alla po-

polazione sui rischi presenti sul territorio regionale,
sulle norme comportamentali da osservare, sulle mo-
dalità e misure di autoprotezione da assumere in situa-
zioni di pericolo, anche attraverso la promozione di at-
tività educative nelle scuole;

b) promuovono la creazione di una scuola di protezione
civile che operi in una logica di sistema e di rete; a tal
fine, si avvalgono di organismi di formazione profes-
sionale accreditati ai sensi della normativa vigente in
materia, nonché di esperti e strutture operanti
nell’ambito del Sistema regionale e del Servizio na-
zionale di protezione civile, sulla base anche di appo-
siti accordi o convenzioni, sottoscritti, per quanto ri-
guarda la Regione, dall’Agenzia regionale previa ap-
provazione della Giunta regionale.

Sezione II
Volontariato di protezione civile

Art. 17
Organizzazione e impiego

del volontariato di protezione civile

1. La Regione disciplina, in armonia con i principi della
legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul volonta-
riato) e con le disposizioni della legge regionale 2 settem-
bre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione del-
la legge 11 agosto 1991, n. 266 “Legge-quadro sul volon-
tariato”. Abrogazione della legge regionale 31 maggio
1993, n. 26) le funzioni ad essa conferite dall’articolo 108
del decreto legislativo n. 112 del 1998 in ordine agli inter-
venti per l’organizzazione e l’impiego del volontariato di
protezione civile.

2. Ai fini della presente legge è considerata organizza-
zione di volontariato di protezione civile ogni organismo
liberamente costituito, senza fini di lucro, ivi inclusi i
gruppi comunali di protezione civile, che, avvalendosi
prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie e
gratuite dei propri aderenti, concorre alle attività di prote-
zione civile.

8-2-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 19 7



3. La Regione provvede, avvalendosi dell’Agenzia re-
gionale, al coordinamento e all’impiego del volontariato
regionale di protezione civile, favorendone, anche in con-
corso con l’Amministrazione statale e con gli Enti locali,
la partecipazione alle attività di protezione civile.

4. La Regione promuove la costituzione della colonna
mobile regionale del volontariato di protezione civile, ar-
ticolata in colonne mobili provinciali, il cui impiego è di-
sposto e coordinato dal Direttore dell’Agenzia regionale,
in raccordo con le competenti strutture organizzative del-
le Province interessate, per interventi nell’ambito del ter-
ritorio regionale, nonché, previa intesa tra il Presidente
della Giunta regionale e i competenti organi dello Stato e
delle Regioni interessate, per interventi al di fuori del ter-
ritorio regionale e nazionale.

5. Ciascuna Provincia promuove la costituzione di un
Coordinamento provinciale delle organizzazioni di vo-
lontariato di protezione civile.

6. I Comuni, anche in forma associata, provvedono al
coordinamento e all’impiego del volontariato di protezio-
ne civile a livello comunale o intercomunale.

7. È istituito l’elenco regionale del volontariato di
protezione civile, tenuto presso l’Agenzia regionale,
articolato in sezioni provinciali. Possono iscriversi
nell’elenco le organizzazioni di volontariato, ivi com-
presi gli organismi di coordinamento comunque deno-
minati, operanti, anche in misura non prevalente, nel
settore della protezione civile, iscritte nel registro re-
gionale o nei registri provinciali di cui all’articolo 2
della legge regionale n. 37 del 1996. L’iscrizione e la
cancellazione dalle sezioni dell’elenco è disposta dalle
Province, ai sensi di quanto stabilito nel regolamento di
cui al comma 8.

8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge la Regione, sentito il Comitato di cui
all’articolo 17 della legge regionale 29 luglio 1983, n. 26
(Interventi per la promozione e l’impiego del volontariato
nella protezione civile) nonché il Comitato regionale di
cui all’articolo 7, adotta un regolamento recante disposi-
zioni relative:
a) alle modalità e ai presupposti per l’iscrizione, il dinie-

go di iscrizione e la cancellazione delle organizzazioni
di volontariato dall’elenco regionale di cui al comma
7, nonché alle modalità per l’iscrizione e la cancella-
zione da tale elenco delle organizzazioni con dimen-
sione unitaria a livello regionale o sovraregionale, da
effettuarsi a cura dell’Agenzia regionale;

b) alle modalità di impiego e di intervento del volontaria-
to nelle attività di protezione civile;

c) ai criteri e alle modalità di erogazione dei contributi e
di rimborso delle spese nonché alle condizioni per il
concorso alle misure assicurative di cui all’articolo 18;

d) ai compiti, alla composizione e alle modalità di desi-
gnazione e nomina degli organi del Comitato di cui
all’articolo 19.

Art. 18
Misure formative, contributive e assicurative
a favore del volontariato di protezione civile

1. La Regione, in coerenza con quanto previsto dalla
normativa statale, può disporre nei limiti delle risorse di-
sponibili, anche in concorso con altri enti pubblici, le se-
guenti misure, per la cui attuazione si avvale dell’Agenzia

regionale, a favore delle organizzazioni di volontariato
iscritte nell’elenco regionale di cui all’articolo 17, com-
ma 7:
a) concessione di contributi finalizzati al potenziamento,

alla manutenzione e alle spese di gestione delle attrez-
zature e dei mezzi in dotazione o in uso delle organiz-
zazioni stesse, nonché al miglioramento della prepara-
zione tecnica dei loro aderenti, eventualmente anche
in concorso con finanziamenti all’uopo stanziati dagli
Enti locali;

b) concorso al rimborso delle spese sostenute in occasio-
ne di interventi ed attività di protezione civile regolar-
mente autorizzati.

2. La Regione con il regolamento di cui all’articolo 17,
comma 8, disciplina le modalità, le priorità e i limiti del
rimborso, su richiesta espressa dei datori di lavoro,
dell’equivalente degli emolumenti da questi corrisposti ai
propri dipendenti, aderenti alle organizzazioni di volonta-
riato di cui al comma 1 ed impiegati su autorizzazione
della Regione per la durata prevista dal regolamento di
cui all’articolo 18 della Legge n. 225 del 1992:
a) in attività di soccorso ed assistenza in vista o in occa-

sione degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lette-
re a) e b);

b) in attività di formazione, aggiornamento, addestra-
mento e simulazione di emergenza.

3. Per i lavoratori autonomi aderenti alle organizzazioni
di volontariato di cui al comma 1, le disposizioni di cui al
comma 2 si applicano con riferimento al mancato guada-
gno giornaliero, nel rispetto dei limiti stabiliti con il rego-
lamento di cui all’articolo 17, comma 8, e di quanto previ-
sto in merito dal regolamento di cui all’articolo 18 della
Legge n. 225 del 1992.

4. Ai fini dell’ammissibilità ai benefici di cui al presen-
te articolo con oneri a carico della Regione l’impiego dei
volontari aderenti alle organizzazioni di cui al comma 1 in
caso di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e
b), è autorizzato dalla Regione e può essere disposto di-
rettamente da questa ovvero dagli Enti locali territorial-
mente interessati dagli eventi medesimi.
L’autorizzazione regionale è condizione ai fini
dell’ammissibilità ai benefici di cui al presente articolo
con oneri a carico della Regione.

5. La Regione, nei limiti delle risorse annualmente di-
sponibili, può concorrere all’adozione di misure assicura-
tive a favore delle organizzazioni iscritte nell’elenco re-
gionale di cui all’articolo 17, comma 7, operanti esclusi-
vamente o prevalentemente nel settore della protezione
civile, contro il rischio di infortuni e malattie connessi
allo svolgimento di attività di protezione civile, nonché
per la responsabilità civile verso terzi.

Art. 19
Comitato regionale di coordinamento
del volontariato di protezione civile

1. Al fine di assicurare la partecipazione degli Enti lo-
cali e delle organizzazioni iscritte nell’elenco regionale di
cui all’articolo 17, comma 7, alla formazione delle politi-
che regionali di promozione e sviluppo del volontariato è
istituito il Comitato regionale di coordinamento del vo-
lontariato di protezione civile.

2. Il Comitato svolge funzioni consultive e propositive
in materia di volontariato.
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3. Nel regolamento di cui all’articolo 17, comma 8,
sono disciplinati i compiti specifici e la composizione del
Comitato nonché le modalità di nomina e funzionamento
dei relativi organi. La partecipazione alle sedute del Co-
mitato è senza oneri per la Regione.

TITOLO III
COMPITI E ASSETTO ORGANIZZATIVO

DELL’AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE
E NORME FINANZIARIE

CAPO I
Agenzia regionale di protezione civile

Art. 20
Natura giuridica e compiti dell’Agenzia regionale

1. L’Agenzia regionale costituisce agenzia operativa ai
sensi dell’articolo 43, comma 1, della legge regionale n. 6
del 2004 e provvede, nel rispetto degli indirizzi generali
formulati dalla Giunta regionale sentita la competente
Commissione consiliare e ferme restando le altre funzioni
delle strutture regionali competenti in materia di sicurez-
za territoriale, alla gestione finanziaria, tecnica e ammini-
strativa di tutte le attività regionali di protezione civile ad
essa demandate dalla presente legge. Il Presidente della
Giunta regionale può impartire direttive specifiche in or-
dine alle attività dell’Agenzia in relazione allo stato di
crisi e di emergenza di cui all’articolo 8.

2. L’Agenzia regionale, con sede a Bologna, ha perso-
nalità giuridica di diritto pubblico, in conformità a quanto
previsto dagli articoli 42, comma 1, e 43, comma 3, della
legge regionale n. 6 del 2004, ed è dotata di autonomia
tecnico-operativa, amministrativa e contabile. L’Agenzia
regionale provvede in particolare:
a) alla predisposizione di tutte le proposte di atti, previsti

dalla presente legge, di competenza degli organi della
Regione;

b) alla predisposizione a livello tecnico, in concorso con
le strutture tecniche regionali competenti, del pro-
gramma regionale di previsione e prevenzione dei ri-
schi di cui all’articolo 11, in armonia con gli indirizzi
nazionali;

c) alla predisposizione a livello tecnico del piano regio-
nale per la preparazione e la gestione delle emergenze
di cui all’articolo 12, sulla base dei dati conoscitivi
contenuti nel programma di previsione e prevenzione
dei rischi ed in conformità ai criteri di massima formu-
lati a livello nazionale;

d) alla predisposizione a livello tecnico, in concorso con
il Servizio regionale competente in materia forestale,
del piano regionale per la programmazione delle atti-
vità di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli
incendi boschivi di cui all’articolo 13;

e) all’istruttoria tecnica dei piani degli interventi urgenti
di protezione civile di cui all’articolo 9;

f) all’emissione di avvisi di attenzione, preallarme ed al-
larme per gli eventi attesi sulla base di avvisi di critici-
tà emessi dal Centro Funzionale Regionale ed in rac-
cordo con tutte le altre strutture tecniche preposte alla
sicurezza territoriale;

g) alle attività connesse all’organizzazione, all’impiego,
alla formazione e all’addestramento del volontariato
di protezione civile;

h) alla realizzazione di attività e progetti specifici affidati
dalla Regione e da altri enti pubblici.

3. Per la redazione del programma e dei piani di cui al
comma 2, lettere b), c), d) ed e), l’Agenzia regionale ope-
ra in concorso con le strutture tecniche regionali compe-
tenti nonché dell’Agenzia regionale per la prevenzione e
l’ambiente ed utilizza gli elementi conoscitivi disponibili
presso gli Enti locali, acquisendo collaborazioni scientifi-
che ove non disponibili all’interno della Regione, e può
avvalersi della consulenza tecnico-scientifica della Com-
missione regionale per la previsione e la prevenzione dei
grandi rischi di cui all’articolo 23, comma 4, di enti, isti-
tuti universitari e gruppi di ricerca scientifica pubblici o
privati, nonché di liberi professionisti.

4. La Giunta regionale emana disposizioni per discipli-
nare il raccordo fra l’Agenzia regionale e le Direzioni ge-
nerali.

Art. 21
Organi dell’Agenzia regionale

1. Sono organi dell’Agenzia regionale:
a) il Direttore;
b) il Collegio dei revisori.

2. L’incarico di Direttore è conferito dalla Giunta a diri-
genti regionali dotati di professionalità, capacità e attitu-
dine adeguate alle funzioni da svolgere, valutate sulla
base dei risultati e delle esperienze acquisite in funzioni
dirigenziali.

3. L’incarico di Direttore può essere altresì conferito a
persone esterne all’Amministrazione, in possesso di com-
provata esperienza e competenza e che abbiano ricoperto
incarichi di responsabilità gestionale, con funzioni diri-
genziali, presso strutture pubbliche o private.

4. Nel caso di cui al comma 3, il Direttore è assunto dal-
la Regione con contratto di lavoro subordinato di durata
non superiore a cinque anni e rinnovabile; il trattamento
economico è stabilito con riferimento a quello dei diri-
genti di ruolo, e può essere motivatamente integrato dalla
Giunta sulla base della normativa vigente.

5. Il posto di Direttore non è ricompreso nelle dotazioni
organiche della Regione. Nell’ipotesi di cui al comma 2,
il conferimento dell’incarico determina il collocamento
fuori ruolo del dirigente fino al termine dell’incarico stes-
so.

6. Il Direttore ha la rappresentanza legale dell’Agenzia
regionale e ad esso sono attribuiti i poteri di gestione tec-
nica, amministrativa e contabile. In particolare, il Diretto-
re:
a) adotta il regolamento di organizzazione e contabilità

necessario ad assicurare il funzionamento
dell’Agenzia regionale nonché il bilancio preventivo
annuale e il conto consuntivo di cui all’articolo 24,
comma 5, e li trasmette alla Giunta regionale per
l’approvazione previo parere della Commissione com-
petente; il bilancio dell’Agenzia regionale è allegato al
bilancio della Regione; alla Giunta regionale sono tra-
smessi, per l’approvazione, tutti gli atti del Direttore
di variazione tra unità previsionali di base del bilancio
di previsione;

b) propone alla Giunta che acquisisce il parere della com-
petente Commissione consiliare il piano annuale delle
attività, sulla base degli indirizzi e degli obiettivi dalla
medesima formulati e adotta i conseguenti atti di ge-
stione delle risorse finanziarie assegnate all’Agenzia
regionale;
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c) adotta gli atti di gestione delle risorse finanziarie as-
segnate all’Agenzia regionale per fronteggiare situa-
zioni di crisi e di emergenza, in conformità agli indi-
rizzi e alle direttive impartiti dal Presidente della
Giunta regionale o, per sua delega, dall’Assessore
competente;

d) adotta tutti gli ulteriori atti necessari alla gestione del-
le attività dell’Agenzia regionale.

7. Il Collegio dei revisori è nominato dalla Regione ed è
composto da tre membri, iscritti nel Registro dei revisori
dei conti, di cui uno svolge le funzioni di Presidente. Il
Collegio dura in carica quattro anni.

8. Il Collegio esamina, sotto il profilo della regolarità
contabile, gli atti dell’Agenzia regionale, comunicando
tempestivamente le proprie eventuali osservazioni al Di-
rettore e alla Giunta regionale.

9. Il Collegio presenta ogni sei mesi al Direttore ed alla
Giunta regionale, che la trasmette alla competente Com-
missione consiliare, una relazione sull’andamento della
gestione finanziaria dell’Agenzia regionale e sulla sua
conformità alla legge ed ai principi contabili del bilancio
preventivo e del conto consuntivo.

10. L’indennità annua lorda spettante ai componenti del
Collegio è fissata dalla Giunta regionale.

Art. 22
Personale dell’Agenzia regionale

1. Al fabbisogno di personale assunto con contratto
di lavoro subordinato, si provvede mediante personale
dipendente dalla Regione e distaccato presso l’Agenzia
regionale. Le modalità del distacco sono attuate in con-
formità alle vigenti disposizioni di legge e di contratto.
La Giunta regionale, su proposta del Direttore, stabili-
sce il limite massimo di spesa relativo a detto persona-
le.

2. La Giunta regionale, al fine di dotare l’Agenzia re-
gionale delle professionalità necessarie, può incrementa-
re la propria dotazione organica – in aggiunta rispetto alla
dotazione di personale del Servizio Protezione civile alla
data del 31 marzo 2004 – adeguandone in modo corri-
spondente il tetto di spesa.

3. Il Direttore dell’Agenzia regionale, ai fini
dell’attuazione del piano di cui all’articolo 21, comma 6,
lettera b), ed anche per far fronte a situazioni di crisi e di
emergenza, può stipulare secondo gli indirizzi definiti
dalla Giunta regionale:
a) contratti di prestazione d’opera professionale, anche a

carattere coordinato e continuativo, ai sensi degli arti-
coli 2230 e seguenti del Codice civile;

b) contratti di fornitura di lavoro temporaneo.

4. Per la gestione dei rapporti di cui al comma 3, lettere
a) e b), nonché delle procedure di gara per l’attivazione
dei contratti di cui alla lettera b) del medesimo comma,
l’Agenzia regionale può avvalersi delle competenti strut-
ture regionali.

5. Per il conferimento da parte del Direttore
dell’Agenzia regionale di incarichi di responsabilità di li-
vello dirigenziale e non dirigenziale si applica la discipli-
na prevista dalla legge regionale 26 novembre 2001, n. 43
(Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di
lavoro nella Regione Emilia-Romagna).

Art. 23
Comitato operativo regionale per l’emergenza (COREM)

Commissione regionale per la previsione e
la prevenzione dei grandi rischi

Centro Operativo Regionale (COR)

1. Al fine di assicurare il coordinamento tecnico-opera-
tivo regionale delle attività necessarie a fronteggiare gli
eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), nonché il
concorso tecnico regionale nei casi di eventi di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera c), è istituito il Comitato
operativo regionale per l’emergenza. Il Comitato, di se-
guito denominato COREM, è nominato dalla Giunta re-
gionale ed è composto:
a) dal Direttore dell’Agenzia regionale che lo presiede;
b) dal Direttore regionale del Corpo nazionale dei vigili

del fuoco;
c) dal Coordinatore regionale del Corpo forestale dello

Stato;
d) dal Comandante del Corpo delle Capitanerie di porto -

Direzione marittima di Ravenna;
e) dal Presidente del Comitato regionale di coordinamen-

to del volontariato di protezione civile di cui
all’articolo 19;

f) dai Responsabili dei Servizi regionali competenti in
materia di difesa del suolo e della costa, geologico-si-
smica e forestale;

g) dal Responsabile della struttura competente in materia
di meteorologia;

h) dal Responsabile del Servizio regionale competente in
materia di sanità pubblica e dal Responsabile del Ser-
vizio regionale competente in materia di presidi ospe-
dalieri;

i) dal Direttore dell’Unione regionale dei Consorzi di
bonifica.

2. La Giunta regionale con apposito atto disciplina gli
specifici compiti del COREM, prevedendo che alle relati-
ve riunioni vengano invitati altresì, in relazione alla tipo-
logia degli eventi, dirigenti regionali competenti nella
specifica materia nonché dirigenti in rappresentanza degli
Enti locali e di ogni altro soggetto pubblico di volta in
volta interessati.

3. Il COREM può avvalersi del supporto tecnico-scien-
tifico della Commissione regionale per la previsione e la
prevenzione dei grandi rischi di cui al comma 4, nonché
di esperti appartenenti ad enti ed istituti universitari e di
ricerca regionali e nazionali.

4. È istituita la Commissione regionale per la previsio-
ne e la prevenzione dei grandi rischi con funzioni consul-
tive, propositive e di supporto tecnico-scientifico in mate-
ria di previsione e prevenzione delle principali tipologie
di rischio presenti sul territorio regionale. La Commissio-
ne è nominata dalla Giunta regionale ed è composta dal
Direttore dell’Agenzia regionale e dai Responsabili dei
Servizi regionali di cui al comma 1, lettere f) e g) e da 3 a 5
esperti di elevato profilo tecnico-scientifico per le tipolo-
gie di rischio più significative e frequenti proposti dal
COREM. La Commissione è rinnovata ogni 5 anni.

5. La Giunta regionale con apposito atto disciplina i ter-
mini, le modalità e le condizioni per il conferimento di
specifici incarichi alla Commissione o ad alcuno dei suoi
componenti.

6. Presso l’Agenzia regionale è costituito, quale presi-
dio permanente della Regione, il Centro operativo regio-
nale per la protezione civile (COR), preposto alle attività
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e ai compiti della Sala Operativa, definiti nel regolamento
di cui all’articolo 21, comma 6, lettera a).

7. Al fine di assicurare una efficace e tempestiva comu-
nicazione di dati e informazioni finalizzati all’attivazione
dei servizi di prevenzione e soccorso di protezione civile,
la Regione promuove la costituzione di una rete-radio re-
gionale nonché la realizzazione di un programma regio-
nale informativo di pubblica utilità, anche attraverso
l’uso di una frequenza radio regionale dedicata.

CAPO II
Disposizioni finanziarie

Art. 24
Dotazione e gestione finanziaria dell’Agenzia regionale

1. Le entrate dell’Agenzia regionale sono costituite da:
a) risorse ordinarie trasferite annualmente dalla Regione

per il funzionamento e l’espletamento dei compiti as-
segnati dalla presente legge all’Agenzia regionale sul-
la base del bilancio preventivo approvato annualmen-
te;

b) risorse straordinarie regionali per eventuali necessità
urgenti connesse ad eventi in conseguenza dei quali
viene dichiarato ai sensi dell’articolo 8 lo stato di crisi
regionale;

c) risorse ordinarie statali per l’esercizio delle funzioni
conferite alla Regione in materia di protezione civile;

d) risorse straordinarie statali per interventi connessi ad
eventi in conseguenza dei quali viene deliberato ai
sensi dell’articolo 5 della legge n. 225 del 1992 lo stato
di emergenza nel territorio regionale;

e) risorse del Fondo regionale di protezione civile di cui
all’articolo 138, comma 16, della Legge n. 388 del 2000;

f) risorse comunitarie, statali e regionali per il finanzia-
mento o il cofinanziamento di progetti ed attività di in-
teresse della protezione civile in ambito europeo.

2. La Regione fa fronte agli oneri a proprio carico me-
diante l’istituzione di apposite unità previsionali di base
nella parte spesa del bilancio regionale che verranno dota-
te della necessaria disponibilità a norma di quanto dispo-
sto dall’articolo 37 della legge regionale 15 novembre
2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emi-
lia-Romagna, abrogazione delle leggi regionali 6 luglio
1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4), in sede di approvazio-
ne della legge annuale di bilancio.

3. L’Agenzia regionale redige il proprio bilancio e gli
altri atti contabili secondo i criteri della contabilità di tipo
finanziario ed è tenuta all’equilibrio di bilancio.

4. L’esercizio finanziario ha durata annuale e costitui-
sce il termine di riferimento del sistema contabile. Esso
inizia l'1 gennaio di ogni anno e termina il 31 dicembre.

5. Per la gestione delle risorse regionali, statali e comu-
nitarie l’Agenzia regionale redige il bilancio di previsio-
ne annuale, in termini di competenza e di cassa, da adot-
tarsi entro il 31 ottobre dell’anno precedente a quello di
riferimento ed il conto consuntivo da adottarsi entro il 30
aprile dell’anno successivo a quello cui si riferisce.

6. L’Agenzia regionale si avvale delle disposizioni re-
gionali che consentono l’utilizzo della convenzione di te-
soreria in essere con la Regione Emilia-Romagna.

7. Con il regolamento di cui all’articolo 21, comma 6,
lettera a), sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni
di cui ai precedenti commi, la struttura del bilancio di
esercizio e le modalità di tenuta delle scritture contabili. Il
predetto regolamento disciplina altresì, anche in deroga
alle disposizioni regionali vigenti e nel rispetto dei princi-
pi generali dell’ordinamento giuridico, le procedure per
l’acquisizione di beni e servizi per far fronte a situazioni
di crisi e di emergenza potenziali o in atto.

8. La Giunta regionale invia annualmente al Consiglio
regionale i dati relativi al bilancio dell’Agenzia regionale,
unitamente alle relazioni elaborate dal Collegio dei revi-
sori dei conti e ad una relazione di sintesi sui dati finan-
ziari connessi con il perseguimento dei suoi compiti isti-
tuzionali e di ogni altro compito straordinario eventual-
mente conferitole nel corso dell’anno.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 25
Norme transitorie

1. Ai procedimenti ed alle attività in corso alla data di
entrata in vigore della presente legge e fino alla loro con-
clusione, continuano ad applicarsi le disposizioni delle
previgenti leggi regionali, ancorché abrogate.

2. Nelle more dell’adozione del regolamento di cui
all’articolo 17, comma 8, resta ferma l’efficacia del rego-
lamento adottato ai sensi dell’articolo 17 della legge re-
gionale n. 26 del 1983 e resta altresì in carica e continua
ad esercitare le proprie funzioni, in quanto compatibili
con la presente legge, il Comitato regionale di coordina-
mento delle associazioni di volontariato della Regione e
degli Enti locali, di cui al medesimo articolo 17.

3. L’operatività dell’Agenzia regionale ed il distacco,
presso la stessa, del personale dipendente dalla Regione
sono subordinati all’approvazione, ai sensi dell’articolo
21, comma 6, lettera a), del regolamento di organizzazio-
ne e contabilità adottato dal Direttore dell’Agenzia mede-
sima. Nelle more di tale approvazione rimane operativa, a
tutti gli effetti, l’attuale struttura organizzativa regionale
competente in materia di protezione civile.

Art. 26
Abrogazioni

1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
a) legge regionale 19 aprile 1995, n. 45, e successive in-

tegrazioni (Disciplina delle attività e degli interventi
della Regione Emilia-Romagna in materia di protezio-
ne civile);

b) legge regionale 29 luglio 1983, n. 26 (Interventi per la
promozione e l’impiego del volontariato nella prote-
zione civile).

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 7 febbraio 2005 VASCO ERRANI

8-2-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 19 11



Progetti di legge, d’iniziativa:

– dei consiglieri Balboni, Aimi, Bignami e Lodi, presentato in data 19 ottobre
2000; oggetto consiliare n. 595 (VII legislatura), con richiesta di dichiarazione
d’urgenza, approvata dal Consiglio regionale nella seduta dell’8 novembre
2000;

– della Giunta regionale: deliberazione n. 1483 del 28 luglio 2003; oggetto consi-
liare n. 4695 (VII legislatura).

Pubblicati nel Supplemento Speciale del Bollettino Ufficiale della Regione rispetti-

vamente, sul n. 45 in data 16 novembre 2000 e sul n. 258 in data 31 luglio 2003.

Assegnati alla III Commissione consiliare permanente “Territorio Ambiente Infra-
strutture” in sede referente e in sede consultiva alle Commissioni consiliari I “Bilan-
cio Programmazione Affari generali e istituzionali” e IV “Sanità e Politiche sociali”.

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 2 del 24 novembre 2004,
con relazione scritta del consigliere Mauro Bosi;

– approvato dal Consiglio regionale nella seduta dell’1 febbraio 2005, atto n.
154/2005.

12 8-2-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 19

LAVORI PREPARATORI

AVVERTENZA - IL TESTO VIENE PUBBLICATO CON L'AGGIUNTA DELLE NOTE REDATTE DAL SERVIZIO AFFARI LEGISLATIVI E QUALI-
TÀ DELLA NORMAZIONE AL SOLO SCOPO DI FACILITARNE LA LETTURA. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17
settembre 1985)

NOTE

NOTA ALL’ART. 1

Comma 2
La legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 concerne Disciplina delle forme asso-
ciative e altre disposizioni in materia di enti locali.

NOTA ALL’ART. 2

Comma 1
La Legge 24 febbraio 1992, n. 225 concerne Istituzione del Servizio nazionale
della protezione civile.

NOTA ALL’ART. 4

Comma 1
Il Titolo II della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6, concernente Riforma del si-
stema amministrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni interna-
zionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’Università, concerne il
Sistema delle autonomie locali.

NOTE ALL’ART. 5

Comma 1
Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 concerne Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali.

Comma 2
1) La Legge n. 225 del 1992 concerne Istituzione del Servizio nazionale della
protezione civile.
2) Il testo dell’art. 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, concernente
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59 è il
seguente:
«Art. 108 – Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali
1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni
dell’articolo 107 sono conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in partico-
lare:
a) sono attribuite alle regioni le funzioni relative:

1) alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi,
sulla base degli indirizzi nazionali;
2) all’attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi
o dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
24 febbraio 1992, n. 225 avvalendosi anche del Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco;
3) agli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in
caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
n. 225 del 1992;
4) all’attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi;
5) allo spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito al punto
3) della lettera f) del comma 1 dell’articolo 107;
6) alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmo-
sferica, ivi compresa l’individuazione dei territori danneggiati e delle provvi-
denze di cui alla Legge 14 febbraio 1992, n. 185;
7) agli interventi per l’organizzazione e l’utilizzo del volontariato;

b) sono attribuite alle province le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, con
l’adozione dei connessi provvedimenti amministrativi;
2) alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indi-
rizzi regionali;
3) alla vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di pro-
tezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di
eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della Legge 24 feb-
braio 1992, n. 225;

c) sono attribuite ai comuni le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali;
2) all’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazio-

ne all’emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi ca-
lamitosi in ambito comunale;
3) alla predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, an-
che nelle forme associative e di cooperazione previste dalla Legge 8 giugno
1990, n. 142 e, in ambito montano, tramite le comunità montane, e alla cura
della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali;
4) all’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti
necessari a fronteggiare l’emergenza;
5) alla vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione ci-
vile, dei servizi urgenti;
6) all’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o interco-
munale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali.».

3) Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, concernente
Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di inci-
denti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, è il seguente:
«Art. 8 – Rapporto di sicurezza
1. Per gli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o
superiori a quelle indicate nell’allegato I, parti 1 e 2, colonna 3, il gestore è tenuto a
redigere un rapporto di sicurezza.
2. Il rapporto di sicurezza di cui il documento previsto all’articolo 7, comma 1, è
parte integrante, deve evidenziare che:
a) è stato adottato il sistema di gestione della sicurezza;
b) i pericoli di incidente rilevante sono stati individuati e sono state adottate le mi-

sure necessarie per prevenirli e per limitarne le conseguenze per l’uomo e per
l’ambiente;

c) la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la manutenzione di qualsiasi im-
pianto, deposito, attrezzatura e infrastruttura, connessi con il funzionamento
dello stabilimento, che hanno un rapporto con i pericoli di incidenti rilevante
nello stesso, sono sufficientemente sicuri e affidabili; per gli stabilimenti di cui
all’articolo 14, comma 6, anche le misure complementari ivi previste;

d) sono stati predisposti i piani d’emergenza interni e sono stati forniti all’autorità
competente di cui all’articolo 20 gli elementi utili per l’elaborazione del piano
d’emergenza esterno al fine di prendere le misure necessarie in caso di inci-
dente rilevante.

3. Il rapporto di sicurezza contiene anche le informazioni che possono consentire
di prendere decisioni in merito all’insediamento di nuovi stabilimenti o alla costru-
zione di insediamenti attorno agli stabilimenti già esistenti.
4. Con uno o più decreti del Ministro dell’Ambiente, di concerto con i Ministri
dell’Interno, della Sanità e dell'Industria, del Commercio e dell’Artigianato, sentita
la Conferenza Stato-Regioni, sono definiti, secondo le indicazioni dell’Allegato II e
tenuto conto di quanto già previsto nel decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 31 marzo 1989, i criteri, i dati e le informazioni per la redazione del rapporto di
sicurezza nonché della relazione prevista all’articolo 5, comma 3, i criteri per
l’adozione di iniziative specifiche in relazione ai diversi tipi di incidenti, nonché i cri-
teri di valutazione del rapporto medesimo; fino all’emanazione di tali decreti valgo-
no, in quanto applicabili, le disposizioni di cui ai decreti ministeriali emanati ai sensi
dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n.
175, e successive modifiche.
5. Al fine di semplificare le procedure e purché ricorrano tutti i requisiti prescritti
dal presente articolo, rapporti di sicurezza analoghi o parti di essi, predisposti in at-
tuazione di altre norme di legge o di regolamenti comunitari, possono essere utiliz-
zati per costituire il rapporto di sicurezza.
6. Il rapporto di sicurezza è inviato all’autorità competente preposta alla valuta-
zione dello stesso così come previsto all’articolo 21, entro i seguenti termini:
a) per gli stabilimenti nuovi, prima dell’inizio dell’attività;
b) per gli stabilimenti esistenti, entro un anno dalla data di entrata in vigore del

presente decreto;
c) per gli stabilimenti preesistenti, non soggetti alle disposizioni del citato decre-

to del Presidente della Repubblica n. 175 del 1988, entro due anni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto;

d) in occasione del riesame periodico di cui al comma 7, lettere a) e b).
7. Il gestore fermo restando l’obbligo di riesame biennale di cui all’articolo 7,
comma 4, deve riesaminare il rapporto di sicurezza:
a) almeno ogni cinque anni;
b) nei casi previsti dall’articolo 10;
c) in qualsiasi altro momento, a richiesta del Ministero dell’Ambiente, eventual-

mente su segnalazione della regione interessata, qualora fatti nuovi lo giustifi-
chino, o in considerazione delle nuove conoscenze tecniche in materia di si-
curezza derivanti dall’analisi degli incidenti, o, in misura del possibile, dei se-
mincidenti o dei nuovi sviluppi delle conoscenze nel campo della valutazione
dei pericoli o a seguito di modifiche legislative o delle modifiche degli allegati
previste all’articolo 15, comma 2.



8. Il gestore deve comunicare immediatamente alle autorità di cui al comma 6 se
il riesame del rapporto di sicurezza di cui al comma 7 comporti o meno una modifi-
ca dello stesso.
9. Ai fini dell’esercizio della facoltà di cui all’articolo 22, comma 2, il gestore predi-
spone una versione del rapporto di sicurezza, priva delle informazioni riservate, da
trasmettere alla regione territorialmente competente ai fini dell’accessibilità al pub-
blico.
10. Il Ministero dell’Ambiente, quando il gestore comprova che determinate so-
stanze presenti nello stabilimento o che una qualsiasi parte dello stabilimento stes-
so si trovano in condizioni tali da non poter creare alcun pericolo di incidente rile-
vante, dispone, in conformità ai criteri di cui all’allegato VII, la limitazione delle in-
formazioni che devono figurare nel rapporto di sicurezza alla prevenzione dei rima-
nenti pericoli di incidenti rilevanti e alla limitazione delle loro conseguenze per
l’uomo e per l’ambiente, dandone comunicazione alle autorità destinatarie del rap-
porto di sicurezza.
11. Il Ministero dell’ambiente trasmette alla Commissione europea l’elenco degli
stabilimenti di cui al comma 10 e le motivazioni della limitazione delle informazio-
ni.».
4) Il testo dell’art. 117 della legge regionale 21 aprile 1999 n. 3, concernente Rifor-
ma del sistema regionale e locale, è il seguente:
«Art. 177 – Funzioni conferite agli Enti locali
1. Le province esercitano le funzioni di cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 108
del DLgs n. 112 del 1998.
2. Alle province sono delegate le funzioni di spegnimento degli incendi boschivi.
Dette funzioni possono essere esercitate d’intesa fra la Provincia e la Comunità
montana che ne faccia richiesta, previa verifica dell’idoneità dell’ente richiedente
allo svolgimento delle funzioni. La verifica è svolta dalla Provincia sulla base di ap-
posita direttiva della Giunta regionale. L’intesa definisce le specifiche funzioni
esercitate dalla Comunità montana. Detta funzione è svolta dagli enti delegati co-
ordinandosi con la Regione e con le competenti autorità dello Stato, in particolare
per quanto attiene alle funzioni statali di soccorso tecnico urgente e di uso dei mez-
zi aerei. Gli enti delegati possono avvalersi del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
e del Corpo Forestale dello Stato fino all’attuazione della lett. c) del comma 1
dell’art. 70 del DLgs n. 112 del 1998, sulla base delle convenzioni stipulate con
detti Corpi dalla Regione Emilia-Romagna.
3. I comuni esercitano le funzioni di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 108 del
DLgs n. 112 del 1998, nonché adottano tutte le iniziative necessarie al superamen-
to dell’emergenza, sul piano organizzativo, sociale ed economico.».
5) La Legge 23 dicembre 2000, n. 388 concerne Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato- legge finanziaria 2001.
6) Il testo dell’art. 13 della legge n. 225 del 1992, concernente Istituzione del Ser-
vizio nazionale della protezione civile è il seguente:
«Art. 13 – Competenze delle province
1. Le province, sulla base delle competenze ad esse attribuite dagli articoli 14 e
15 della Legge 8 giugno 1990, n. 142, partecipano all’organizzazione ed
all’attuazione del Servizio nazionale della protezione civile, assicurando lo svolgi-
mento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta ed alla elaborazione dei dati
interessanti la protezione civile, alla predisposizione di programmi provinciali di
previsione e prevenzione e alla loro realizzazione, in armonia con i programmi na-
zionali e regionali.
2. Per le finalità di cui al comma 1 in ogni capoluogo di provincia è istituito il Comi-
tato provinciale di protezione civile, presieduto dal presidente
dell’amministrazione provinciale o da un suo delegato. Del Comitato fa parte un
rappresentante del prefetto.».

NOTE ALL’ART. 6

Comma 1
1) Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 concerne o Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali.
2) La Legge 24 febbraio 1992, n. 225 concerne Istituzione del Servizio nazionale
della protezione civile.
3) Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, concerne Conferimento di funzio-
ni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli Enti locali, in attua-
zione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59.
4) La legge regionale n. 11 del 2001 concerneDisciplina delle forme associative
e altre disposizioni in materia di enti locali.
5) La legge regionale 24 marzo 2004, n. 6, concerne Riforma del sistema ammi-
nistrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni internazionali. Inno-
vazione e semplificazione. Rapporti con l’Università.

NOTA ALL’ART. 7

Comma 1
La Legge 24 febbraio 1992, n. 225 concerne Istituzione del Servizio nazionale
della protezione civile.

NOTA ALL’ART. 8

I testi degli artt. 107 e 108 del decreto legislativo 112 del 1998, concernente Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli
enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59 sono i se-
guenti:
«Art. 108 – Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali
1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni
dell’articolo 107 sono conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in partico-
lare:
a) sono attribuite alle regioni le funzioni relative:

1) alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi,
sulla base degli indirizzi nazionali;
2) all’attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi
o dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
24 febbraio 1992, n. 225 avvalendosi anche del Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco;
3) agli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in

caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
n. 225 del 1992;
4) all’attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi;
5) allo spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito al punto
3) della lettera f) del comma 1 dell’articolo 107;
6) alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmo-
sferica, ivi compresa l’individuazione dei territori danneggiati e delle provvi-
denze di cui alla Legge 14 febbraio 1992, n. 185;
7) agli interventi per l’organizzazione e l’utilizzo del volontariato;

b) sono attribuite alle province le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, con
l’adozione dei connessi provvedimenti amministrativi;
2) alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indi-
rizzi regionali;
3) alla vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di pro-
tezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di
eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della Legge 24 feb-
braio 1992, n. 225;

c) sono attribuite ai comuni le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali;
2) all’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazio-
ne all’emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi ca-
lamitosi in ambito comunale;
3) alla predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, an-
che nelle forme associative e di cooperazione previste dalla Legge 8 giugno
1990, n. 142 e, in ambito montano, tramite le comunità montane, e alla cura
della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali;
4) all’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti
necessari a fronteggiare l’emergenza;
5) alla vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione ci-
vile, dei servizi urgenti;
6) all’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o interco-
munale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali.

Art. 107 – Funzioni mantenute allo Stato
1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera c), della Legge 15 marzo1997. n. 59,
hanno rilievo nazionale i compiti relativi:
a) all’indirizzo, promozione e coordinamento delle attività delle amministrazioni

dello Stato, centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei comuni, del-
le comunità montane, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra
istituzione ed organizzazione pubblica e privata presente sul territorio nazio-
nale in materia di protezione civile;

b) alla deliberazione e alla revoca, d’intesa con le regioni interessate, dello stato
di emergenza al verificarsi degli eventi di cui all’art. 2, comma 1, lettera c), del-
la Legge 24 febbraio 1992, n. 225;

c) alla emanazione, d’intesa con le regioni interessate, di ordinanze per
l’attuazione di interventi di emergenza, per evitare situazioni di pericolo, o
maggiori danni a persone o a cose, per favorire il ritorno alle normali condizio-
ni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi e nelle quali è intervenuta la di-
chiarazione di stato di emergenza di cui alla lettera b);

d) alla determinazione dei criteri di massima di cui all’articolo 8, comma 1, della
Legge 24 febbraio 1992, n. 225;

e) alla fissazione di norme generali di sicurezza per le attività industriali, civili e
commerciali;

f) alle funzione operative riguardanti:
1) gli indirizzi per la predisposizione e l’attuazione dei programmi di previsione
e prevenzione in relazione alle varie ipotesi di rischio;
2) la predisposizione, d’intesa con le regioni e gli enti locali interessati, dei pia-
ni di emergenza in caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lette-
ra c), della Legge 24 febbraio 1992, n. 225 e la loro attuazione;
3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo spegnimento degli incendi e
lo spegnimento con mezzi aerei degli incendi boschivi;
4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani nazionali di emer-
genza;

g) la promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali ed
antropici;

h) alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmosferi-
ca, ivi compresa l’individuazione, sulla base di quella effettuata dalle regioni, dei
territori danneggiati e delle provvidenze di cui alla Legge 14 febbraio 1992, n. 185.
2. Le funzioni di cui alle lettere a), d), e), e al numero 1) della lettera f) del comma
1, sono esercitate attraverso intese nella Conferenza unificata.».

NOTA ALL’ART. 12

Comma 2
Il decreto legislativo n. 334 del 1999 concerne Attuazione della direttiva
96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con
determinate sostanze pericolose.

NOTE ALL’ART. 13

Commi 1 e 2
1) La legge 21 novembre 2000, n. 353 concerne Legge-quadro in materia di in-
cendi boschivi.
2) Il testo dell’art. 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353 concerne Legge-qua-
dro in materia di incendi boschivi è il seguente:
«Art. 10 – Divieti, prescrizioni e sanzioni
1. Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non
possono avere una destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per al-
meno quindici anni. È comunque consentita la costruzione di opere pubbliche ne-
cessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell’ambiente. In tutti gli atti
di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quin-
dici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere espressamente ri-
chiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità dell’atto. Nei comuni
sprovvisti di piano regolatore è vietata per dieci anni ogni edificazione su area bo-
scata percorsa dal fuoco. È inoltre vietata per dieci anni, sui predetti soprassuoli, la
realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad insedia-
menti civili ed attività produttive, fatti salvi i casi in cui detta realizzazione sia stata
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prevista in data precedente l’incendio dagli strumenti urbanistici vigenti a tale data.
Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento
e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo spe-
cifica autorizzazione concessa dal Ministro dell’Ambiente, per le aree naturali pro-
tette statali, o dalla regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni
di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tu-
tela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per dieci
anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo
e la caccia.
2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di approvazione del pia-
no regionale di cui al comma 1 dell’articolo 3, a censire, tramite apposito catasto, i
soprassuoli già percorsi dal fuoco nell’ultimo quinquennio, avvalendosi anche dei
rilievi effettuati dal Corpo forestale dello Stato. Il catasto è aggiornato annualmen-
te. L’elenco dei predetti soprassuoli deve essere esposto per trenta giorni all’albo
pretorio comunale, per eventuali osservazioni. Decorso tale termine, i comuni va-
lutano le osservazioni presentate ed approvano, entro i successivi sessanta giorni,
gli elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. È ammessa la revisione degli elen-
chi con la cancellazione delle prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1 solo
dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente indicati, per ciascun divieto, dal
medesimo comma 1.
3. Nel caso di trasgressioni al divieto di pascolo su soprassuoli delle zone bosca-
te percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1 si applica una sanzione amministrativa,
per ogni capo, non inferiore a lire 60.000 e non superiore a lire 120.000 e nel caso
di trasgressione al divieto di caccia sui medesimi soprassuoli si applica una san-
zione amministrativa non inferiore a lire 400.000 e non superiore a lire 800.000.
4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di strutture
e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive su soprassuo-
li percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1, si applica l’articolo 20, primo comma, let-
tera c), della Legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella sentenza di condanna,
dispone la demolizione dell’opera e il ripristino dello stato dei luoghi a spese del re-
sponsabile.
5. Nelle aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo sono vietate tutte le azio-
ni, individuate ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera f), determinanti anche solo
potenzialmente l’innesco di incendio.
6. Per le trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 si applica la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma non inferiore a lire 2.000.000 e non superio-
re a lire 20.000.000. Tali sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui il responsabile
appartenga a una delle categorie descritte all’articolo 7, commi 3 e 6.
7. In caso di trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 da parte di esercenti attività
turistiche, oltre alla sanzione di cui al comma 6, è disposta la revoca della licenza,
dell’autorizzazione o del provvedimento amministrativo che consente l’esercizio
dell’attività.
8. In ogni caso si applicano le disposizioni dell’articolo 18 della Legge 8 luglio
1986, n. 349, sul diritto al risarcimento del danno ambientale, alla cui determina-
zione concorrono l’ammontare delle spese sostenute per la lotta attiva e la stima
dei danni al soprassuolo e al suolo.».
2) Il testo dell’art. 117 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3, concernente Ri-
forma del sistema regionale e locale, è il seguente:
«Art. 177 – Funzioni conferite agli Enti locali.
1. Le province esercitano le funzioni di cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 108
del DLgs n. 112 del 1998.
2. Alle province sono delegate le funzioni di spegnimento degli incendi boschivi.
Dette funzioni possono essere esercitate d’intesa fra la Provincia e la Comunità
montana che ne faccia richiesta, previa verifica dell’idoneità dell’ente richiedente
allo svolgimento delle funzioni. La verifica è svolta dalla Provincia sulla base di ap-
posita direttiva della Giunta regionale. L’intesa definisce le specifiche funzioni
esercitate dalla Comunità montana. Detta funzione è svolta dagli enti delegati co-
ordinandosi con la Regione e con le competenti autorità dello Stato, in particolare
per quanto attiene alle funzioni statali di soccorso tecnico urgente e di uso dei mez-
zi aerei. Gli enti delegati possono avvalersi del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
e del Corpo Forestale dello Stato fino all’attuazione della lett. c) del comma 1
dell’art. 70 del DLgs n. 112 del 1998, sulla base delle convenzioni stipulate con
detti Corpi dalla Regione Emilia-Romagna.
3. I comuni esercitano le funzioni di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 108 del
DLgs n. 112 del 1998, nonché adottano tutte le iniziative necessarie al superamen-
to dell’emergenza, sul piano organizzativo, sociale ed economico.».

NOTE ALL’ART. 14

<MI>Comma 1
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 dicembre 1998 concerne
Approvazione del programma di potenziamento delle reti di monitoraggio
meteo-idropluviometrico.

Comma 2
Il testo dell’art. 11, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, concernente Istituzione
del Servizio nazionale della protezione civile, è il seguente:
«Art. 11 – Strutture operative nazionali del Servizio
1. Costituiscono strutture operative nazionali del Servizio nazionale della prote-
zione civile:
a) il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco quale componente fondamentale della

protezione civile;
b) le Forze Armate;
c) le Forze di polizia;
d) il Corpo Forestale dello Stato;
e) i Servizi tecnici nazionali;
f) i gruppi nazionali di ricerca scientifica di cui all’articolo 17, l’Istituto nazionale

di geofisica ed altre istituzioni di ricerca;
g) la Croce Rossa Italiana;
h) le strutture del Servizio sanitario nazionale;
i) le organizzazioni di volontariato;
l) il Corpo nazionale soccorso alpino-CNSA (CAI).
2. In base ai criteri determinati dal Consiglio nazionale della protezione civile, le
strutture operative nazionali svolgono, a richiesta del Dipartimento della protezio-
ne civile, le attività previste dalla presente legge nonché compiti di supporto e con-
sulenza per tutte le amministrazioni componenti il Servizio nazionale della prote-
zione civile.
3. Le norme volte a disciplinare le forme di partecipazione e collaborazione delle
strutture operative nazionali al Servizio nazionale della protezione civile sono

emanate secondo le procedure di cui all’articolo 17, comma 1, della Legge 23 ago-
sto 1988, n. 400.
4. Con le stesse modalità di cui al comma 3 sono altresì stabilite, nell’ambito del-
le leggi vigenti e relativamente a compiti determinati, le ulteriori norme regolamen-
tari per l’adeguamento dell’organizzazione e delle funzioni delle strutture operative
nazionali alle esigenze di protezione civile.».

NOTA ALL’ART. 16

Comma 2
La legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 concerne Norme per l’uguaglianza del-
le opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita,
attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della formazione professionale,
anche in integrazione tra loro .

NOTE ALL’ART. 17

Comma 1
1) La Legge 11 agosto 1991, n. 266, concerne Legge-quadro sul volontariato.
2) La legge regionale 2 settembre 1996, n. 37, concerne Nuove norme regionali
di attuazione della Legge 11 agosto 1991, n. 266 “Legge-quadro sul volonta-
riato”. Abrogazione della legge regionale 31 maggio 1993, n. 26.
3) Il testo dell’art. 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, concernente
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del Capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59 è il
seguente:
«Art. 108 – Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali
1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni
dell’articolo 107 sono conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in partico-
lare:
a) sono attribuite alle regioni le funzioni relative:

1) alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi,
sulla base degli indirizzi nazionali;
2) all’attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi
o dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
24 febbraio 1992, n. 225 avvalendosi anche del Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco;
3) agli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in
caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della Legge
n. 225 del 1992;
4) all’attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali
condizioni di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi;
5) allo spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito al punto
3) della lettera f) del comma 1 dell’articolo 107;
6) alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmo-
sferica, ivi compresa l’individuazione dei territori danneggiati e delle provvi-
denze di cui alla Legge 14 febbraio 1992, n. 185;
7) agli interventi per l’organizzazione e l’utilizzo del volontariato;

b) sono attribuite alle province le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, con
l’adozione dei connessi provvedimenti amministrativi;
2) alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indi-
rizzi regionali;
3) alla vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di pro-
tezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di
eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della Legge 24 feb-
braio 1992, n. 225;

c) sono attribuite ai comuni le funzioni relative:
1) all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli inter-
venti di prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali;
2) all’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazio-
ne all’emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi ca-
lamitosi in ambito comunale;
3) alla predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, an-
che nelle forme associative e di cooperazione previste dalla Legge 8 giugno
1990, n. 142 e, in ambito montano, tramite le comunità montane, e alla cura
della loro attuazione, sulla base degli indirizzi regionali;
4) all’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti
necessari a fronteggiare l’emergenza;
5) alla vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione ci-
vile, dei servizi urgenti;
6) all’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o interco-
munale, sulla base degli indirizzi nazionali e regionali.».

Comma 7
1) Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 37 del 1996, concernente Nuove nor-
me regionali di attuazione della Legge 11 agosto 1991, n. 266 “Legge quadro
sul volontariato”. Abrogazione della L.R. 31 maggio 1993, n. 26 è il seguente:
«Art. 2 – Registro delle organizzazioni di volontariato
1. Sono istituiti il Registro regionale ed i Registri provinciali delle organizzazioni
di volontariato, in attuazione dell’art. 6 della Legge 11 agosto 1991, n. 266. A tali
Registri sono iscritte le organizzazioni operanti nei seguenti ambiti:
a) socio-assistenziale;
b) sanitario;
c) tutela e promozione di diritti;
d) tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale;
e) attività educative;
f) attività culturali e di tutela e valorizzazione dei beni culturali;
g) protezione civile;
h) educazione alla pratica sportiva e attività ricreative.
2. La Giunta regionale, sentito il parere della Commissione consiliare competen-
te, può riconoscere ulteriori e diversi ambiti di attività.
3. Il Registro regionale del volontariato è tenuto presso le Presidenze della Giun-
ta regionale e delle Giunte provinciali.
4. Nella sezione regionale del Registro vengono iscritte le organizzazioni di am-
bito regionale e gli organismi di coordinamento e collegamento regionali, cui aderi-
scono organizzazioni di volontariato prevalentemente iscritte.
5. Nelle sezioni provinciali vengono iscritte le organizzazioni di volontariato
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aventi sede e operanti nel relativo ambito territoriale e gli organismi di coordina-
mento e collegamento provinciali, cui aderiscono organizzazioni di volontariato
prevalentemente iscritte.».
2) Il testo dell’art. 17 della legge regionale 29 luglio 1983, n. 26, concernente Inter-
venti per la promozione e l’impiego del volontariato nella protezione civile è il
seguente:
«Art. 17 – Comitato regionale di coordinamento delle Associazioni di volontariato
della Regione e degli Enti locali
È istituito il Comitato regionale di coordinamento delle associazioni di volontariato
della protezione civile e degli Enti locali.
Esso è strumento di partecipazione delle associazioni e degli enti alla formazione
delle scelte regionali di promozione e sviluppo del volontariato nella protezione ci-
vile.
Il Consiglio regionale detta le modalità per la composizione e per il primo funziona-
mento degli organi del Comitato.
Il Comitato elegge nel proprio seno il Presidente e la Giunta esecutiva.
Entro sei mesi dalla costituzione, il Comitato adotta un regolamento interno per la
composizione e il funzionamento dei propri organi e lo sottopone all’approvazione
del Consiglio regionale.
Il Comitato regionale esprime un parere sui ricorsi per mancata accettazione o
cancellazione dell’iscrizione negli albi comunali.
Il Comitato designa due rappresentanti nel Comitato regionale per la protezione ci-
vile.».

NOTE ALL’ART. 18

Commi 2, 3, 5
Il testo degli artt. 17 e 18 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225 concernente Istitu-
zione del Servizio nazionale della protezione civile”, è il seguente:
«Art. 17 – Gruppi nazionali di ricerca scientifica
1. Il Servizio nazionale della protezione civile, per il perseguimento delle proprie
finalità in materia di previsione delle varie ipotesi di rischio, si avvale dell’opera di
gruppi nazionali di ricerca scientifica.
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del Ministro per il coordinamento della protezione
civile, di concerto con il Ministro dell’Università e della Ricerca scientifica e tecno-
logica, sono individuati e disciplinati i gruppi nazionali di ricerca scientifica di cui al
comma 1 del presente articolo. Con apposite convenzioni pluriennali sono regolate
le relative attività.
Art. 18 – Volontariato
1. Il Servizio nazionale della protezione civile assicura la più ampia partecipazio-
ne dei cittadini, delle organizzazioni di volontariato di protezione civile all’attività di
previsione, prevenzione e soccorso, in vista o in occasione di calamità naturali, ca-
tastrofi o eventi di cui alla presente legge.
2. Al fine di cui al comma 1, il Servizio riconosce e stimola le iniziative di volonta-
riato civile e ne assicura il coordinamento.
3. Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi, secondo le proce-
dure di cui all’articolo 17 della Legge 23 agosto 1988, n. 400 entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della
presente legge, del Ministro per il coordinamento della protezione civile, si provve-
de a definire i modi e le forme di partecipazione delle organizzazioni di volontariato
nelle attività di protezione civile, con l’osservanza dei seguenti criteri direttivi:
a) la previsione di procedure per la concessione alle organizzazioni di contributi

per il potenziamento delle attrezzature ed il miglioramento della preparazione
tecnica;

b) la previsione delle procedure per assicurare la partecipazione delle organiz-
zazioni all’attività di predisposizione ed attuazione di piani di protezione civile;

c) i criteri già stabiliti dall’ordinanza 30 marzo 1989, n. 1675/FPC, del Ministro
per il coordinamento della protezione civile, pubblicata nella Gazzetta Ufficia-
le n. 81 del 7 aprile 1989, d’attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 26
maggio 1984, n. 159 convertito, con modificazioni, dalla Legge 24 luglio 1984,
n. 363, in materia di volontariato di protezione civile, in armonia con quanto di-
sposto dalla Legge 11 agosto 1991, n. 266.

3-bis. Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto, si provvede a
modificare il decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 613.».

NOTA ALL’ART. 20

Commi 1 e 2
Il testo degli artt. 42 e 43 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6, concernente
Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e re-
lazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con
l’Università è il seguente:
«Art. 42 – Principi sull’organizzazione dell’Amministrazione regionale
1. Per il perseguimento delle finalità istituzionali e delle politiche dell’Ente e per
l’organizzazione e gestione di particolari attività e servizi, la Regione può istituire
agenzie e aziende, nel rispetto delle relazioni sindacali in materia di organizzazio-
ne del lavoro. Le agenzie possono essere dotate di personalità giuridica autono-
ma, quando previsto dalla legge regionale.
2. Le agenzie e le aziende possono assumere le forme di cui agli articoli 43 e 44.
Art. 43 – Agenzie operative ed agenzie di supporto tecnico e regolativo
1. Le agenzie operative svolgono, in ambiti di intervento predeterminati dalla Re-
gione, compiti strettamente operativi ed attuativi comportanti consistenti volumi di
lavoro e criteri d’azione specifici, in relazione ad attività che, se realizzate
nell’ambito dell’ordinaria struttura dei servizi regionali, potrebbero comportare rile-
vanti problematiche organizzative o procedurali, oppure significativi rischi di dis-
servizio. L’agenzia operativa si attiva, di norma, autonomamente sulla base di spe-
cifiche procedure e di richieste esterne. Essa dispone di risorse a destinazione vin-
colata ai propri fini esecutivi.
2. Le agenzie di supporto tecnico e regolativo svolgono compiti istruttori, di sup-
porto progettuale alle funzioni di regolazione, standardizzazione e accreditamento
proprie della Regione Emilia-Romagna, in ambiti specificamente definiti, nei quali
svolgono un’attività di ricerca e sviluppo sulla base di un’autonoma capacità ideati-
va e progettuale. Le agenzie di supporto tecnico e regolativo si attivano, di norma,
su progetti e gestiscono le risorse assegnate.

3. Le agenzie di cui al presente articolo, nel rispetto del principio di delegificazio-
ne, sono istituite con deliberazione della Giunta regionale, salvo i casi in cui
l’ordinamento comporti l’attribuzione ad esse di personalità giuridica autonoma in
quanto la funzione esercitata renda necessaria una forte autonomia
dall’Amministrazione regionale.
4. Per quanto non disciplinato dalla legge di istituzione si applica quanto previsto
dal presente articolo o dagli atti conseguenti.
5. Le agenzie godono di una particolare autonomia organizzativa ed operativa
nell’ambito delle disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 e rispondono della loro attività
alla Giunta regionale.
6. La Giunta regionale, con apposito atto di indirizzo, definisce, separatamente
per le agenzie operative e per le agenzie di supporto tecnico e regolativo:
a) le finalità e gli scopi specifici per i quali possono essere istituite agenzie opera-

tive o di supporto tecnico e regolativo;
b) le modalità di raccordo con le Direzioni generali e con la Giunta regionale;
c) i livelli di autonomia procedurale e gestionale ed i poteri del direttore

dell’agenzia;
d) eventuali assetti organizzativi e funzionali;
e) le modalità di assegnazione e di reperimento delle risorse finanziarie, stru-

mentali ed umane;
f) le modalità di assegnazione, da parte della Giunta regionale, del budget ne-

cessario al funzionamento delle agenzie ed al perseguimento dei loro scopi,
sulla base di una valutazione operata con il direttore dell’agenzia sulle concre-
te esigenze annuali e pluriennali;

g) il livello retributivo del direttore dell’agenzia;
h) le forme di controllo sui risultati, sull’attività e sulla gestione.
7. Per le agenzie operative, l’atto di indirizzo di cui al comma 6 prevede:
a) l’attribuzione di compiti di natura prevalentemente operativa e di servizio, in

attuazione di specifici procedimenti, disciplinati dalla normativa statale o re-
gionale, nonché, in casi specifici e circoscritti, definiti dalla Regione;

b) che esse operino in connessione tecnica prevalentemente con la Regione
Emilia-Romagna, gli Enti da essa dipendenti e gli Enti locali.

8. Per le agenzie di supporto tecnico e regolativo, l’atto di indirizzo di cui al com-
ma 6 prevede:
a) l’attribuzione di compiti prevalentemente di istruttoria e proposta tecnica a

supporto della definizione di standard gestionali, delle procedure di accredita-
mento e della funzione istituzionale di regolazione propria della Regione, non-
ché compiti di promozione della ricerca, di sviluppo e gestione di attività e pro-
getti, che normalmente richiedono il concorso della Regione stessa, di Enti lo-
cali ed altri enti pubblici o privati;

b) che esse agiscano in base a indirizzi programmatici della Giunta regionale;
c) che abbiano rapporti di collaborazione con gli Enti locali e con enti o soggetti

operanti nel territorio regionale;
d) che esse, nell’ambito degli indirizzi programmatici della Giunta regionale,

svolgano anche funzioni di coordinamento tecnico tra la Regione e gli Enti lo-
cali, nonché altri enti pubblici e privati coinvolti nell’attuazione delle funzioni
demandate alle agenzie stesse.

9. Al personale assegnato all’agenzia si applicano le norme contrattuali previste
per i dipendenti regionali, fatta salva l’applicazione dello specifico contratto colletti-
vo nazionale previsto dalla legge in connessione con le funzioni esercitate.
10. Nelle agenzie di cui al presente articolo, fatte salve le agenzie cui la legge re-
gionale attribuisce personalità giuridica autonoma ai sensi del comma 3, le funzio-
ni di direttore sono svolte da un dirigente regionale, nominato dalla Giunta, anche
assunto ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 26 novembre 2001, n. 43
(Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione Emi-
lia-Romagna).
11. All’entrata in vigore dell’atto di indirizzo di cui ai commi 6, 7 e 8 cessano di
avere efficacia le disposizioni organizzative previste dalle leggi regionali che isti-
tuiscono agenzie non dotate di personalità giuridica autonoma. Sono fatte comun-
que salve le disposizioni di legge regionale vigente relative all’attribuzione di fun-
zioni ad agenzie regionali.».

NOTA ALL’ART. 22

Comma 5
La legge regionale 26 novembre 2001, n. 43 concerne Testo unico in materia di
organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna.

NOTE ALL’ART. 24

Comma 1
Il testo dell’art. 5 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225, concernente Istituzione
del Servizio nazionale della protezione civile , è il seguente:
«Art. 5 – Stato di emergenza e potere di ordinanza
1. Al verificarsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), il Consiglio dei
Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua dele-
ga ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del Ministro per il coordinamento della prote-
zione civile, delibera lo stato di emergenza, determinandone durata ed estensione
territoriale in stretto riferimento alla qualità ed alla natura degli eventi. Con le me-
desime modalità si procede alla eventuale revoca dello stato di emergenza al venir
meno dei relativi presupposti.
2. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla dichiarazione
di cui al comma 1, si provvede, nel quadro di quanto previsto dagli articoli 12, 13,
14, 15 e 16, anche a mezzo di ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente, e
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico.
3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai sensi
dell’articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione civile, può
emanare altresì ordinanze finalizzate ad evitare situazioni di pericolo o maggiori
danni a persone o a cose. Le predette ordinanze sono comunicate al Presidente
del Consiglio dei Ministri, qualora non siano di diretta sua emanazione.
4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega ai sensi
dell’articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione civile, per
l’attuazione degli interventi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo, può avvaler-
si di commissari delegati. Il relativo provvedimento di delega deve indicare il conte-
nuto della delega dell’incarico, i tempi e le modalità del suo esercizio.
5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono contenere
l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e devono essere moti-
vate.
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6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubblicate nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, nonché trasmesse ai sindaci interes-
sati affinché vengano pubblicate ai sensi dell’articolo 47, comma 1, della Legge 8
giugno 1990, n. 142.».

Comma 2
Il testo dell’art. 138 della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, concernente Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2001) è il seguente:
«Art. 138 – Disposizioni relative a eventi calamitosi
1. I soggetti colpiti dal sisma del 13 e 16 dicembre 1990, che ha interessato le
province di Catania, Ragusa e Siracusa, individuati ai sensi dell’articolo 3 dell’O.M.
21 dicembre 1990, n. 2057, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 299 del 24 di-
cembre 1990, destinatari dei provvedimenti agevolativi in materia di versamento
delle somme dovute a titolo di tributi e contributi, possono regolarizzare la propria
posizione relativa agli anni 1990, 1991 e 1992, versando l’ammontare dovuto per
ciascun tributo a titolo di capitale, al netto dei versamenti già eseguiti a titolo di ca-
pitale ed interessi, entro il 15 dicembre 2002.
2. Le somme dovute ai sensi del comma 1 possono essere versate fino ad un
massimo di dodici rate semestrali, di pari importo. La prima rata deve essere ver-
sata entro il termine di cui al comma 1.
3. Le somme dovute dai contribuenti di cui al comma 1, e non versate, sono recu-
perate mediante iscrizioni in ruoli da rendere esecutivi entro il 31 dicembre
dell’anno successivo alla scadenza dell’ultima rata.
4. L’articolo 11 della Legge 7 agosto 1997, n. 266, si interpreta nel senso che
qualora il contribuente interessato non abbia pagato integralmente o non paghi
una o più rate relative alla rateazione ai sensi del DM 31 luglio 1993 del Ministro
delle finanze e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 183 del 6 agosto 1993, e dell’articolo 25 del decreto-legge 23
giugno 1995, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto1995, n.
341, ha la possibilità di versare la metà delle stesse e di versare la restante metà in
altrettante rate, con decorrenza dall’ultima rata prevista globalmente per ciascuna
tipologia di tributo o contributo. Le disposizioni dell’articolo 11 della Legge 7 agosto
1997, n. 266, non si applicano alla procedura di cui al presente articolo.
5. Le modalità di versamento delle somme di cui al comma 1 sono stabilite con
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze.
6. Per i versamenti dei tributi e contributi sospesi effettuati oltre le scadenze dei
termini previsti, ma comunque entro il 1° gennaio 2002, non si dà luogo
all’applicazione di sanzioni.
7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 si applicano anche ai contributi e premi
dovuti agli enti previdenziali. Le modalità di versamento sono fissate dagli enti im-
positori.
7-bis. Fino al termine di cui al comma 1, sono sospesi i procedimenti di riscossio-
ne coattiva e le azioni concorsuali relativi ai tributi, contributi e premi di cui al pre-
sente articolo.
8. I soggetti residenti alla data delle calamità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera
c), della Legge 24 febbraio 1992, n. 225, interessati al servizio militare di leva le cui
abitazioni principali, a causa degli eventi calamitosi, sono state oggetto di ordinan-
za di sgombero a seguito di inagibilità parziale o totale e permangono in questa
condizione all’atto della presentazione della domanda di cui al comma 9, possono
essere impiegati, fino a quando persiste lo stato di emergenza deliberato dal Con-
siglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 5 della citata Legge n. 225 del 1992, come
coadiutori del personale delle Amministrazioni dello Stato, delle regioni o degli enti
locali territoriali per le esigenze connesse alla realizzazione degli interventi neces-
sari a fronteggiare gli eventi calamitosi.
9. Coloro che intendono beneficiare delle disposizioni di cui al comma 8 devono
presentare domanda al Distretto militare di appartenenza al momento
dell’arruolamento ovvero, in caso di avvenuto arruolamento, entro venti giorni dal-
la data di dichiarazione ovvero di proroga dello stato di emergenza. Se il soggetto
è alle armi, la domanda deve essere presentata ai rispettivi Comandi di corpo. I co-
mandi militari competenti, sulla base delle esigenze rappresentate da parte delle
Amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli enti locali territoriali e loro consor-
zi, assegnano, previa convenzione, i soggetti interessati, tenendo conto delle pro-
fessionalità richieste e delle attitudini individuali dei soggetti medesimi a svolgere i
previsti interventi. Per il vitto e l’alloggio di tali soggetti si provvede tenendo conto
della ricettività delle caserme e della disponibilità dei comuni, nonché autorizzando
il pernottamento ed eventualmente il vitto presso le rispettive abitazioni.
L’assegnazione dei militari di leva alle amministrazioni che hanno stipulato la con-
venzione avviene entro venti giorni dalla presentazione della domanda da parte
dei militari stessi.
10. Qualora in occasione della chiamata alla leva di ciascun contingente si verifi-
chino circostanze eccezionali che non consentano di assicurare il fabbisogno delle
Forze armate, il Ministro della difesa, con proprio decreto, può sospendere tempo-
raneamente la applicazione delle disposizioni del comma 8 ovvero di quelle sul
servizio di leva recate da norme di legge che prevedano interventi a favore delle
zone colpite da eventi calamitosi.
11. Le norme recate dai commi 1 e 2 dell’articolo 1-ter del decreto-legge 27 otto-
bre 1997, n. 364, convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 1997, n.
434, e successive modificazioni, si applicano, nei limiti delle richieste di personale
avanzate dalle singole amministrazioni che attestino la persistenza di effettive esi-
genze connesse agli interventi necessari a fronteggiare la crisi sismica, fino al 30
giugno 2001.
12. Nell’ambito delle risorse disponibili, in attuazione dell’articolo 3, comma 1,
del decreto-legge 13 maggio 1999, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla
Legge 13 luglio 1999, n. 226, i termini previsti dal decreto 28 settembre 1998, n.
499, del Ministro dell’Interno delegato per il coordinamento della protezione civile,
già prorogati con l’articolo 5, comma 2, dell’ordinanza del Ministro dell’Interno de-
legato per il coordinamento della protezione civile n. 2991 del 31 maggio 1999,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 4 giugno 1999, sono prorogati fino al
31 dicembre 2006.
13. Al fine di consentire il recupero delle minori entrate dell’imposta comunale
sugli immobili relative ai fabbricati colpiti dal sisma del 1998 nell’area del Lagone-
grese-Senisese, è concesso, per il 2001, un contributo straordinario ai comuni col-
piti, con le modalità di cui agli articoli 2 e 4 del decreto-legge 13 maggio 1999,
n. 132, convertito, con modificazioni, dalla Legge 13 luglio 1999, n. 226.

14. Si intendono ricompresi tra gli oneri detraibili ai sensi dell’articolo 13-bis,
comma 1, lettera i-bis), del Testo unico delle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, gli importi delle
erogazioni liberali in denaro effettuate in favore delle popolazioni colpite da eventi
di calamità pubblica o da altri eventi straordinari anche se avvenuti in altri Stati,
eseguite per il tramite dei soggetti identificati ai sensi del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 20 giugno 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 155
del 5 luglio 2000. Per il periodo di imposta 2000, si intendono detraibili anche gli im-
porti riferiti alle erogazioni liberali in denaro effettuate nell’anno precedente.
15. Il Magistrato per il Po può utilizzare gli enti locali come soggetti attuatori per
specifici interventi di protezione civile sul territorio di competenza.
16. Per finanziare gli interventi delle regioni, delle province autonome e degli enti
locali, diretti a fronteggiare esigenze urgenti per le calamità naturali di livello b) di
cui all’articolo 108 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché per poten-
ziare il sistema di protezione civile delle regioni e degli enti locali, è istituito il “Fon-
do regionale di protezione civile”. Il Fondo è alimentato per il triennio 2001-2003 da
un contributo dello Stato di lire 100 miliardi annue, il cui versamento è subordinato
al versamento al Fondo stesso da parte di ciascuna regione e provincia autonoma
di una percentuale uniforme delle proprie entrate accertate nell’anno precedente,
determinata dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autono-
me in modo da assicurare un concorso complessivo delle regioni e delle province
autonome non inferiore, annualmente, al triplo del concorso statale. Le risorse re-
gionali e statali sono accreditate su un conto corrente di tesoreria centrale denomi-
nato “Fondo regionale di protezione civile”. L’utilizzo delle risorse del Fondo è di-
sposto dal Presidente della Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle provin-
ce autonome, d’intesa con il direttore dell’Agenzia di protezione civile e con le com-
petenti autorità di bacino in caso di calamità naturali di carattere idraulico ed idro-
geologico, ed è comunicato tempestivamente alla Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
17. In sede di prima applicazione per il triennio 2001-2003 il concorso delle regio-
ni al Fondo di cui al comma 16 è assicurato mediante riduzione delle somme tra-
sferite ai sensi della Legge 15 marzo 1997, n. 59, per l’importo di lire 200 miliardi
per ciascun anno, con corrispondente riduzione delle somme indicate all’articolo
52, comma 6, della presente legge. Per l’anno 2004 il Fondo è alimentato esclusi-
vamente da un contributo dello Stato pari a 154.970.000 Euro.
18. Sui fondi assegnati a tutto il 2003, l’Ente nazionale per le strade (ANAS) è te-
nuto a riservare la somma di lire 600 miliardi, da impegnare nel 2001 e nel 2002,
per gli interventi urgenti di ripristino della viabilità statale nelle regioni danneggiate
dagli eventi alluvionali dei mesi di settembre, ottobre e novembre 2000, per i quali
è intervenuta, da parte del Consiglio dei Ministri, la dichiarazione dello stato di
emergenza ai sensi dell’articolo 5 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225. A valere su
tali somme, l’ANAS provvede anche alle prime opere necessarie d’intesa con gli
enti competenti alla messa in sicurezza dei versanti immediatamente adiacenti
alla sede stradale nei casi in cui la instabilità rappresenti un pericolo per la circola-
zione.».

Comma 2
Il testo dell’art. 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40, concernente
Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione della
L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4,è il seguente:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».

NOTA ALL’ART. 25

Comma 2
Il testo dell’art. 37 della legge regionale del 29 luglio 1983, n. 26 concernente Inter-
venti per la promozione e l’impiego del volontariato nella protezione civile è il
seguente:
«Art. 17 – Comitato regionale di coordinamento delle associazioni di volontariato
della Regione e degli Enti locali
È istituito il Comitato regionale di coordinamento delle associazioni di volontariato
della protezione civile e degli Enti locali.
Esso è strumento di partecipazione delle associazioni e degli enti alla formazione
delle scelte regionali di promozione e sviluppo del volontariato nella protezione ci-
vile.
Il Consiglio regionale detta le modalità per la composizione e per il primo funziona-
mento degli organi del Comitato.
Il Comitato elegge nel proprio seno il Presidente e la Giunta esecutiva.
Entro sei mesi dalla costituzione, il Comitato adotta un regolamento interno per la
composizione e il funzionamento dei propri organi e lo sottopone all’approvazione
del Consiglio regionale.
Il Comitato regionale esprime un parere sui ricorsi per mancata accettazione o
cancellazione dell’iscrizione negli albi comunali.
Il Comitato designa due rappresentanti nel Comitato regionale per la protezione ci-
vile.».

NOTE ALL’ART. 26

Comma 1
La legge regionale 19 aprile 1995, n. 45, concerne Disciplina delle attività e degli
interventi della Regione Emilia-Romagna in materia di protezione civile.
La legge regionale 29 luglio 1983, n. 26 concerne Interventi per la promozione e
l’impiego del volontariato nella protezione civile.
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O R D I N A N Z E E S E N T E N Z E
D E L L A C O R T E C O S T I T U Z I O N A L E
E D I O R G A N I G I U R I S D I Z I O N A L I

CORTE COSTITUZIONALE

SENTENZA 12 gennaio 2005, n. 34

Sentenza nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt.
7, comma 5; 9, comma 3; 17; 26, comma 2; 41; 44, comma 1,
lett. c) della Legge della Regione Emilia-Romagna 30 giu-
gno 2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle opportunità
di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita,
attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della formazio-
ne professionale, anche in integrazione tra loro)

In nome del popolo italiano la Corte Costituzionale compo-
sto dai signori:
Carlo Mezzanotte, Presidente; Fernanda Contri, Guido Neppi
Modona, Piero alberto Capotosti, Annibale Marini, Franco
Bile, Giovanni Maria Flick, Francesco Amirante, Ugo De Sier-
vo, Romano Vaccarella, Paolo Maddalena, Alfio Finocciaro,
Alfonso Quaranta, giudici

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt. 7, comma 5;
9, comma 3; 17; 26, comma 2; 41; 44, comma 1, lett. c) della
Legge della Regione Emilia-Romagna 30 giugno 2003, n. 12
(Norme per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sape-
re, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il rafforza-
mento dell’istruzione e della formazione professionale, anche
in integrazione tra loro) promosso conricorso del Presidente del
Consiglio dei Ministri, notificato il 19 agosto 2003, depositato-
in Cancelleria il 25 successivo ed iscritto al n. 64 del registro ri-
corsi 2003;

visto l’atto di costituzione della Regione Emilia-Romagna;
udito nell’udienza pubblica del 22 giugno 2004 il Presiden-

te relatore Carlo Mezzanotte;
uditi l’avvocato dello Stato Oscar Fiumara per il Presidente

del Consiglio dei Ministri e l’avvocato Giandomenico Falcon
per la Regione Emilia-Romagna.

Ritenuto in fatto

1. Con ricorso notifiato il 19 agosto 2003 e depositato il
successivo 25 agosto, il Presidente del Consiglio dei Ministri ha
proposto questione di legittimità costituzionale degli artt. 7,
comma 5; 9, comma 3; 17; 26, comma 2; 41; 44, comma 1, lett.
c) della Legge della Regione Emilia-Romagna 30 giugno 2003,
n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al
sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il raf-
forzamento dell’istruzione e della formazione professionale,
anche in integrazione tra loro).

Il ricorrente premette che la legge denunciata – che aborga
l’intero Capo III (recte: Parte III, Titolo VII, Capo III) della pre-
cedente legge regionale n. 3 del 1999, con cui era disciplinato il
sistema educativo regionale – si propone di valorizzare la per-
sona umana attraverso l’innalzamento dei livelli culturali e pro-
fessionali. A tal fine, la medesima legge inteviene sui «processi
dell’istruzione non formale», dando rilievo all’integrazione fra
le politiche scolastiche autonome e le politiche sociali e sanita-
rie, tramite la creazione di centri di servizio e di consulenza per
le istituzioni scolastiche autonome, favorendo altresì interventi
per la continuità didattica.

Ad avviso della difesa erariale, la Regione avrebbe però
travalicato le sue competenze, violando, con la normativa ap-
presso specificata, gli artt. 3, 97, 117, secondo comma, lettera
n), e terzo comma, Cos., in relazione ai principi fondamentali
dettati dallo Stato nella materia dell’istruzione.

Più in particolare, il ricorrente denuncia le disposizioni del-
la legge regionale n. 12 del che seguono.

1.1. L’art. 7, comma 5, prevede che, per il raggiungimento
delle finalità della qualificazione delle risorse umane, «sono
concessi, assegni di studio da destinare al personale della for-
mazione professionale, nonché al personale della scuola che si
avvalga del periodo di aspettativa di cui all’art. 26, comma 24
della Legge 23 dicembre 1998, n. 448 (. . .)».

La richiamata norma statale a sua volta stabilisce, in via ge-
nerale, che «i docenti e i dirigenti scolastici che hanno superato
il periodo di prova possono usufruire di un periodo di aspettati-
va non retribuita della durata massima di un anno scolastico
ogni dieci anni (. . .)».

Secondo il ricorrente «l’incentivo previsto dalla legge re-
gionale altera la regola generale fissata dalla legge statale, vio-
lando un principio fondamentale da essa posto, credando disu-
guaglianza fra situazioni identiche dei dipendenti scolastici, di-
sarticolando il buon andamento della pubblica Amministrazio-
ne».

Di qui la violazione degli artt. 117, terzo comma, 3 e 97,
primo comma, Cost.

1.2. L’art. 9, comma 3, testualmente recita »l’alternanza
scuola-lavoro è una modalità didattica, non costituente rappor-
to di lavoro, realizzata nell’ambito dei percorsi di istruzione e
di formazione professionale, anche integrati, quale efficace
strumento di orientamento, preparazione professionale e inseri-
mento nel mondo del lavoro. Essa si realizza attraverso espe-
rienze in contesti lavorativi che devono essere adeguati
all’accoglienza ed alla formazione».

L’avvocatura osserva che l’istituto “alternanza scuola-la-
voro” ha una valenza generale e rientra nelle norme generali
sull’istruzione, tant’è che è proprio l’art. 4 della Legge 28 mar-
zo 2003, n. 53 (delega al Governo per la definizione delle nor-
me generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle presta-
zioni in materia di istruzione e formazione professionale) ad in-
dicare i principi e i criteri direttivi che il legislatore statale dele-
gato deve rispettare in tema di “alternanza scuola-lavoro”.

La censurata disposizione di legge regionale violerebbe,
pertanto, l’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost.

1.3. L’art. 17 della legge regionale definisce le finalità del-
la scuola dell’infanza, e proprio per questo, viene censurata dal
ricorrente in quanto la finalità dei percorsi del sistema
dell’istruzione rientra fra le norme generali dll’istruzione riser-
vate alla competenza esclusiva dello Stato. È l’art. 2, comma 1,
lettera e) della Legge n. 53 del 2003 ad occuparsi specificamen-
te della scuola dell’infanza, sicchè la norma regionale si porreb-
be in contrasto con l’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost.

1.4. L’art. 26, comma 2, introduce nel sistema formativo
norme in materia di integrazione tra i sistemi dell’istruzione e
della formazione professionale e, quindi, laderebbe il «diritto al
riconoscimento dei crediti ed il passaggio tra i sistemi per tutti
gli studenti che prrovengono da percorsi non integrati», ponen-
dosi così in contrasto con gli artt. 3 e 97 Cost. per violazione dei
principi di eguaglianza e del buon andamento della pubblica
Amministrazione.

1.5. L’art. 41 fornisce la definizione «dell’educazione degli
adulti» e delle relative attività. Una definizione che perà sareb-
be «inficiata da illegittimità costituzionale» per il fatto che
l’educazione degli adulti, finalizzata al rilascio di titoli di stu-
dio, rientra pur essa nell’ambito delle norme generali
dell’istruzione. La disposizione violerebbe quindi l’art. 117, se-
condo comma, lettera n), Cost.

1.6. L’art. 44, comma 1, lettera c), stabilisce che il Consi-
glio regionale, su proposta della Giunta regionale, approva, tra
l’altro, i «criteri per la decinizione dell’organizzazione della
rete scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali delle isti-
tuzioni scolastiche».

Secondo il ricorrente, la disciplina, concernente criteri, me-
todi e presupposti per riconoscere ed attuare l’autonomia delle
istituzioni scolastiche, «non potendo disgiungersi dal fine di as-
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sicurare comunque livelli unitari di fruizione del diritto allo stu-
dio ed individuare elementi comuni al sistema scolastico nazio-
nale», è riconducibile alle norme generali sll’istruzione, di
competenza esclusiva statale ai sensi del più volte evocato art.
117, secondo comma, lettera n), Cost.

2. Si è costituita in giudizio la Regione Emilia-Romagna, la
quale ha concluso per l’inammissibilità o l’infondatezza della
questione.

3. In prossimità dell’udienza la sola Regione Emilia-Roma-
gna ha depositato memoria con la quale chiede che il ricorso sia
respinto.

La Regione premette che la legge impuganta è stata adotta-
ta nell’esercizio delle sue competenze legislative in materia di
istruzione (art. 117, terzo comma, Cost.) e di istruzione e for-
mazione professionale (art. 117, quarto comma, Cost.), essendo
volta, come si desume dall’art. 1, comma 1, alla «valorizzazio-
ne della persona e all’innalzamento dei livelli culturali e pro-
fessionali» tramite «qualificate azioni di sostegno ai percorsi
dell’istruzione e della formazione professionale, anche in inte-
grazione tra loro». Un discegno normativo che si collochereb-
be, ad avviso della resistente nella cornice delle competenze
statali stabilite dalla Costituzione. Ciò, del resto, non sarebbe
messo in dubbio neppure dallo Stato ricorrente, il quale appunta
le sue censure soltanto su specifiche disposizioni.

Quanto alle singole censure, la difesa della Regione Emi-
lia-Romagna ne contesta la ondatezza in base alle argomenta-
zioni che seguono.

3.1. L’art. 7, comma 5, non riguarderebbe l’ordinamento
dell’istruzione in senso proprio, ma, proponendosi di favorire
l’utilizzo a fini di studio delle aspettative che la legge statale
(art. 26, comma 14 della Legge n. 448 del 1998) prevede in avo-
re del personale docente, sarebbe esplicazione di potestà legi-
slativa regionale residuale in materia di formazione-qualifica-
zione del personale ovvero di sostegno all’innovazione non
concernente i “settori produttivi”.

Peraltro, si sostiene nella memoria, anche volendo ricon-
durre la materia nell’alveo dell’art. 117, terzo comma, Cost. e
volendo individuare un principio fondamentale della materia
“istruzione” nella norma che stabilisce l’assenza di retribuzio-
ne durante l’aspettativa, non vi sarebba alcun vulnus da parte
della disposizione regionale denunciata, giacchè la retribuzione
alla quale si riferisce la norma statale è “lo stpendio”, il corri-
spettivo della prestazione resa dal dipendente, esonrato nel pe-
riodo di aspettativa dal presentare la propria attività, mentre
l’art. 7, comma 5 della legge regionale prevede soltanto la cor-
responsione di un assegno a fini di studio che non ha natura re-
tributiva, né richiede e presuppone alcna prestazione in avore
della Regione, trovando giustidicazione «nell’interesse pubbli-
co ad incentivare così la qualificazione del personale».

Del resto, osserva ancora la Regione i docenti potrebbero
fruire, durante l’aspettativa, di borse di studio universitarie o
corrisposte da altri enti e sarebbe paradossale che ciò «non lo
potrebbe fare proprio l’ente che è maggiormente responsabile
di fronte alla propria comunità della qualità del servizio». Inve-
ro, se fosse interpretata la norma statale come un divieto per i
docenti di giovarsi di una borsa di studio durante il periodo di
aspettativa, consentendo, pertanto, la fruizione di quest’ultima
solo a coloro che possano «vivere di rendita per un anno», sa-
rebbe proprio la norma statale a violare agli artt. 3 e 97 Cost.

Tuttavia, si argomenta nella memoria, l’art. 26, comma 14
della Legge n. 448 del 1998 con proclude ai docenti di giovarsi
di borse di studio per migliorare la prpria preparazione, nè pre-
clude alla Regione di prevedere un «sostegno a tale scopo». In
definitiva, la disposizione dell’art. 7, comma 5, “integra” la leg-
ge statale, «nel senso che, prevedendo gli assegni di studio, evi-
ta che dell’aspettativa per motivi di studio possa giovarsi solo
chi può permetterselo e incentiva la qualificazione del eprsona-
le».

3.2. La difesa regionale, nel rammentare che la censura del-
lo Stato sull’art. 9, comma 3, concernente “l’alternanza scuo-
la-lavoro”, evoca il parametro di cui all’art. 117, secondo com-

ma, lettera n), Cost., e cioè in materia di competenza esclusiva
“norme generali sull’istruzione”, postlando altresì che il pre-
detto istituto è disciplinato dall’art. 4 della Legge n. 53 del
2003, premette, in linea più generale, che detta competenza sta-
tale, in presenza di una potestà legislativa concorrente in mate-
ria di istruzione, non può considerarsi come «ambito particola-
re e specifico, distinto e contrapposto a quello dell’istruzione,
nel quale qualunque normativa regionale sia esclusa (. . .) ma
piuttosto come specifica attribuzione allo Stato del compito di
dettare non solo i “principi fondamentali” della materia (. . .) ma
anche direttamente ed operativamente l’ossatura di base del si-
stema dell’istruzione», e cioè le norme che disciplinano i cicli,
le finalità, glie sami finali, la durata, la libertà di insegnamento
«e altri istituti di pari importanza». In tale quzdro, dunque, la le-
gislazione regionale in materia di istruzione dovrebbe non solo
presupporre le norme statali che conformano direttamente il si-
stema, ma anche «riprenderle ed attuarle», conseguendone che
la lesione della competenza statale «può predicarsi esclusiva-
mente come contrasto con le norme generali statali, e non come
incompetenza per materia». In definitiva, ad avviso della Re-
gione, le norme geenrali sull’istruzione limitano la competenza
regionale «in quanto vi siano e in relazione al loro contenuto»,
come già poteva ritenersi per il limite dell’interesse nazionale
nel precedente assetto costituzionale, sicchè la censura sarebbe
infondata in quanto non prospetta alcun contrasto con le norme
generali stesse.

In ogni caso, argomenta ancora la resistente, la disposizio-
ne dell’art. 9, comma 3, non concreterebbe affatto una norma
generale sull’istruzione, limitandosi a prevedere, nell’ambito
delle competenze regionali, “uno strumento di raccordo” tra si-
stema dell’istruzione – che in nessun caso viene disciplinato –
ed il mondo del lavoro, riprendendo in termini sintetici, senza
discostarsene, il contenuto dell’art. 4 della Legge delega n. 53
del 2003.

3.3. L’art. 17 non riguarderebe le finalità della scuola
dell’infanzia – che, nella prospettazione del ricorrente, queste
sono ricondotte alla competenza statale in materia di norme ge-
nerali sull’istruzione e alla disciplina dettata dall’art. 2, comma
1, lettera e) della Legge n. 53 del 2003 – ma «le finalità della re-
gione e degli Enti locali nell’intervenire a favore della scuola
dell’infanzia» e cioè finalità di intervento che si ricollegano ai
principi costituzionali di cui agli artt. 2, 3, 29 e 30 Cost. In so-
stanza l’art. 17, oltre ad essere comunque coerente con
l’evocato art. 2 della legge delega del 2003, non esprimerebbe
una norma generale volta e definire il sistema dell’istruzione,
bensì una modalità organizzativa in attuazione dei predetti prin-
cipi di ordine costituzionale concernenti la personal e la fami-
glia.

La resistente rileva altresì che, successivamente al ricorso,
è intervenuto a disciplinare la materia il decreto legislativo del
19 febbraio 2004, n. 59, il cui art. 1, comma 1, nel definire cone-
nuti e finalità della dell’infanzia, risulta coerente con la dispo-
sizione denunciata, così da non potersi ritenere che, nel caso di
specie, la nuova disposizione statale abbia abrogato quella re-
gionale. Peraltro, se si ravvisasse un contrasto tra le due fonti, si
dovrebbe effettivamente reputare venuta meno la disposizione
regionale, con conseguente difetto di interesse alla sua impu-
gnazione.

3.4. La difesa regionale sostiene che la censura avverso
l’art. 26, comma 2, sinteticamente argomentata, si fondi su un
fraintendimento della disposizione, il cui significato non è
quello di «escludere o restringere il passaggio tra i sistemi per
gli studenti che provengono da percorsi non integrati, ma sem-
plicemente quello di affermare che la migliore base per il rico-
noscimento e per reali (e non solo teoriche) possibilità di pas-
saggio è costituita dall’integrazione dei sistemi».

3.5. Ad avviso della Regione, l’educazione degli adulti, di
cui all’art. 41 denunciato, non ha quale obiettivo il rilascio di-
retto di titoli di studio, ma riguarda varie iniziative, talune fini a
se stesse (l’aumento delle conoscenze, lo sviluppo della perso-
nalità) e senza collegamento al sistema dell’istruzione; altre
aventi l’obiettivo del «rientro nel sistema formale

18 8-2-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 19



dell’istruzione e della formazione professionale», ma senza in-
cidere sui predetti sistemi. Ne consegue che l’educazione degli
adulti, lungi dell’essere un diverso percorso di “istruzione”,
rappresenta piuttosto una attività specificamente culturale e
formativa, configurandosi come servizio sociale, materia, que-
sta, ascrivibile alla potestà residuale delle Regioni.

Perantro, si osserva nella memoria, l’art. 41 riprende un
istituto previsto dalla legislazione statale (art. 1, comma 3, let-
tera l) della Legge l) della Legge n. 53 del 2003) e il ricorso del-
lo Stato non lamenta lacun contrasto tra essa e le norme impu-
gnate.

Infine, ad avviso della difesa regionale, la questione sareb-
be formulata in modo generico e perplesso, non comprendendo-
si se ciò che è contestato sia soltanto la “definizione” di cui al
comma 1 o anche i disposti dei commi 2 e 3, rispetto ai quali
non vengono però prospettati moivi di censura.

3.6. La Regione, rammentando che l’art. 44, comma 1, lete-
ra c), riguarda «i criteri per la definizione dell’organizzazione
della rete scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali delle
istituzioni scolastiche», contesta che essa possa concernere la
materia delle norme generali sull’istruzione. A tal fine, si osser-
va nella memoria, la normativa statale (art. 21, commi 3 e 4 del-
la Legge 15 marzo 1997, n. 59 e il relativo regolamento attuati-
vo dic ui al DPR 18 giugno 1998, n. 233) pone la discilina sulle
dimensioni delle scuole ai fini dell’attribuzione ad esse della
personalità giuridica, mentre la norma regionale «non collega
specificamente la definizione dei parametri dimensionali al ri-
conoscimento delle scuole». In ogni caso si tratterebbe dei pa-
rametri dimensionali al riconoscimento delle scuole». In ogni
caso si tratterebbe di aspetti organizzativi e dunque rientranti
all’ambito dell’art. 117, terzo comma, Cost., sicchè sarebbe le-
gittima la legge regionale che «prevede e disciplina una funzio-
ne amministrativa».

Secondo la resistente, sarebbe inoltre non pertinente il rife-
rimento ai «livelli unitari di fruizione del diritto allo studio»,
che sembrerebbe evocare la competenza statale di cui all’art.
117, comma 2, lettera m), Cost., giacchè come risulta dallo stes-
so art. 1 del DPR n. 233 del 1998, le finalità del «dimensiona-
mento ottimale» delle scuole non riguadano i livelli essenziali
del diritto allo studio, che potrebbero rilevare soltanto rispetto
all’unico fine «di offrire alle comunità locali una pluralità di
scelte, articolate sul territorio, che agevolino l’esercizio del di-
ritto all’istruzione», nel senso di non porre limiti minimi rigidi
che potrebbero lasciare sprovviste di scuole vaste aree, scarsa-
mente abitate, con conseguente difficoltà per l’sercizio del di-
ritto. Ma questa stessa esigenza, soggiunge la Regione, «con-
corre a fondare la competenza amministrativa regionale, nel
senso che la definizione dei parametri dimensionali deve tener
conto delle particolarità regionali, in relazione alla densità abi-
tativa, all’età degli abitanti, alle condizioni di viabilità, ecc.»
(art. 21, comma 3 della n. 59 del 1997); competenza, del resto,
già prevista dall’art. 3, comma 1 del DPR n. 233 del 1998.

In definitiva, ad avviso della difesa regionale, la stessa nor-
mativa statale già tiene conto dell’opportunità che le dimensio-
ni delle scuole siano definite a livello locale e sarebbe «para-
dossale che, dopo la riforma del Titlo V e l’attribuzione costitu-
zionale alle Regioni di competenza in materia di istruzione,
venga contestata una norma che ribadisce il sistema vigente»;
in termini analoghi peraltro, si sarebbe anche espressa questa
Corte con la recente sentenza n. 13 del 2004.

CONSIDERATO IN DIRITTO

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha proposto que-
stione di legittimità costituzionale di talune disposizioni della
legge della Regione Emilia-Romagna 30 giugno 2003, n. 12
(Norme per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sape-
re, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il rafforza-
mento dell’istruzione e della formazione professionale, anche
in integrazione tra loro).

È denunciato, anzitutto, l’art. 7, comma 5, il quale prevede
che, ai fini della qualificazione delle risorse umane «sono con-
cessi assegni di studio da destinare al personale della formazio-

ne professionale, nonché al personale della scuola che si avval-
ga del periodo di aspettativa di cui all’art. 26, comma 14, Legge
23 dicembre 1998, n. 448». Secondo il ricorrente sarebbero vio-
lati gli artt. 117, terzo comma, 3 e 97, primo comma, Cost., per-
ché l’incentivo previsto dalla legge regionale altererebbe il
principio fondamentale enunciato dalla legge statale, secondo il
quale è consentito «un periodo di aspettativa non retribuita del-
la durata massima di un anno scolastico ogni dieci anni». Ver-
rebbe in tal modo a determinarsi una irragionevole disparità di
trattamento tra i dipendenti scolastici e sarebbe pregiudicato il
buon andamento della pubblica amministrazione.

Un’altra censura investe l’art. 9, comma 3, il quale discipli-
na l’istituto dell’“alternanza scuola-lavoro”, che avrebbe una
valenza generale e che rientrerebbe nella competenza in mate-
ria di norme generali sull’istruzione, riservata allo Stato
dall’art. 117, secondo comma, lettera n), ed esercitata, nella
sepcie, con l’art. 4 della Legge 28 marzo 2003, n. 53 (delega al
Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione
e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e
formazione professionale), il quale indica i principi e i criteri
direttivi che il legislatore statale delegato deve rispettare in
tema di “alternanza scuola-lavoro”.

Analogamente si argomenta in relazione alle censure che
riguardano l’art. 17, che definisce le finalità della scuola
dell’infanzia, e l’art. 41, che fornisce la definizione
“dell’educazione degli adulti” e delle relative attività. Anche in
questi casi sarebbe violato l’art. 117, secondo comma, lettera
n), Cost., giacchè, da un lato, la finalità dei percorsi del sistema
dell’istruzione sarebbe oggetto delle norme generali
sull’istruzione, là dove è l’art. 2, comma 1, lettera e), della cita-
ta legge n. 53 del 2003 ad occuparsi specificamente della scuola
dell’infanzia; dall’altro, l’educazione degli adulti, finalizzata al
rilascio di titoli di studio, atterrebbe all’ambito dell’istruzione e
la relativa definizione rientrerebbe anch’essa nell’ambito riser-
vato alla legislazione statale.

È poi denunciato, in riferimento agli artt. 3 e 97 Cost, l’art.
26, comma 2, che introduce nel sistema formativo norme in ma-
teria di integrazione tra i sistemi dell’istruzione e della forma-
zione professionale, ledendo – secondo l’Avvocatura – il «dirit-
to al riconoscimento dei crediti ed al passaggio tra i sistemi per
tutti gli studenti che provengono da percorsi non integrati».

Viene infine censurato l’art. 44, comma 1, lettera c), il qua-
le stabilisce che il Consiglio regionale, su proposta della Giunta
regionale, approvi, tra l’altro, i «criteri per la definizione
dell’organizzazione della rete scolastica, ivi compresi i para-
metri dimensionali delle istituzioni scolastiche». Secondo il ri-
corrente, anche nel caso di specie vi sarebbe la violazione della
competenza esclusiva statale a dettare le norme generali
sull’istruzione.

2. Nessuna delle questioni sollevate con il ricorso è fonda-
ta.

3. La pima denuncia investe l’art. 7, comma 5, nella parte in
cui prevede in favore del personale scolastico, che si avvalga
del periodo di aspettativa di cui all’art. 26, comma 14 della Leg-
ge n. 448 del 1998, la possibilità di usufruire di assegni di studio
alle condizioni e secondo le modalità definite con atto della
Giunta regionale, nell’ambito degli indirizzi approvati dal Con-
siglio regionale. Ad avviso del ricorrente, la disposizione con-
staterebbe con gli artt. 117, terzo comma 3 e 97, primo comma,
Cost., giacchè l’incentivo ivi previsto contravverrebbe al prin-
ciopio fondamentale posto dal citato art. 26, comma 14, secon-
do cui «i docenti e i dirigenti scolastici che hanno superato il pe-
riodo di prova possono usufruire di un periodo di apsettativa
non retribuita della durata massima di un anno scolastico ogni
dieci anni»; per di più, nella prospettazione del ricorrente, si
verrebbe a determinare anche una disuguaglianza «fra situazio-
ni identiche dei dipendenti scolastici, disarticolando il buon an-
damento della pubblica Amministrazione».

La menzionata disposizione di legge statale, invocata come
principio fondamentale della materia dell’istruzione, introduce
un’ulteriore ipotesi di aspettativa in favore del personale scola-
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stico che si aggiunge a quelle già previste dall’art. 24 del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) del 4 agosto 1995,
ora riprodotto dall’art. 18 del CCNL del 24 luglio 2003. Il com-
ma 1 del citato art. 18 regola l’aspettativa per motivi di fami-
glia, rinviando a quanto già stabilito dagli artt. 69 e 70 del DPR
10 gennaio 1997, n. 3. Il successivo comma 2 prevede che
l’aspettativa possa essere concessa anche per motivi di studio,
ricerca e dottorato, nonché per incarichi e per borse di studio, ri-
chiamando l’art. 453 del DLgs 16 aprile 1994, n. 297. Il comma
3 del medesimo art. 18 del CCNL 2003 si occupa infine
dell’aspettativa per un anno scolastico, a domanda e senza asse-
gni, per motivi di lavoro e cioè «per realizzare, nell’ambito di
un altro comparto della pubblica amministrazione, l’esperienza
di una diversa attività lavorativa o per superare un periodo di
prova». È in questo quadro normativo che si colloca appunto
l’art. 26, comma 14 della Legge n. 448 del 1998, il quale facol-
tizza i docenti ed i dirigenti scolastici ad usufruire di un periodo
di aspettativa non retribuita della durata massima di un anno
scolastico ogni dieci anni, stabilendo che «per i detti periodo i
docenti e i dirigenti possono provvedere a loro spese alla coper-
tura degli oneri previdenziali».

L’aspettativa in esame, diversamente dagli altri casi, non è
dunque vincolata ad una specifica finalità (esigenze di famiglia,
di studio o di lavoro) e il personale scolastico (docente e diri-
gente) in quolo (e cioè che abbia superato il periodo di prova)
può usufruire senza allegaremotivazione alcuna. Inoltre, rispet-
to alle ipotesi di aspettativa per motivi di studio, in quella rego-
lata dal comma 14 dell’art. 26, è escluso che nell’anno di asten-
sione lavorativa possa godersi della retribuzione, sicchè il pe-
riodo trascorso in aspettativa non può ascriversi a servizio
d’istituto. Del reso, la norma è chiara nello stailire che sono gli
stessi beneficiari a provvedere, ove lo ritengano, alla copertura
degli oneri previdenziali.

Il principio fondamentale che pone la disposizione di legge
statale è quindi quello della facoltà, concessa al personale sco-
lastico ogni dieci anni di servizio, di fruire di un periodo annua-
le di aspettativa non retribuita, senza dover allegare alcun parti-
colare motivo.

Il censurato comma 5 dell’art. 7 della legge regionale n. 12
del 2003 non introduce una ulteriore fattispecie di aspettativa,
ma prevede il beneficio di assegni di studio, alle condizioni e
conl e modalità definite con atto della Giunta regionale,
nell’ambito degli indirizzi approvati dal Consiglio regionale,
per il solo personale che, in conformità della normativa statale,
si sia avvalso del periodo di aspettativa di cui all’art. 26, comma
14 della Legge n. 448 del 1998. Gli assegni non costituiscono in
ogni caso retribuzione, né il periodo di aspettativa può essere
computato nel servizio di istituto. Il fine della disposizione,
come si desume dai commi che la precedono (commi 1 e 2) è
soltanto uello di sostenere le “attivvità di qualificazione”, «nel
rispetto delle competenze generali dello Stato in materia di for-
mazione iniziale dei docenti del sistema nazionale di istruzione
e dei relativi titoli abilitanti, nonché delle materie riservate alla
contrattazione».

In definitiva, la finalità di elevazione professionale del per-
sonale scolastico viene perseguita dalla norma censurata senza
scalfire il principio fondamentale invocato dallo Stato. Inoltre
poiché la disciplina dell’aspettativa posta dall’art. 26, comma
14 della Legge n. 448 del 1998, continua a trovare applicazione
nei confronti di tutto il personale docente e dirigente della scuo-
la, è da escludere che la disposizione denunciata contrasti con i
principi di eguaglianza e di buon andamento della pubblica
Amministrazione.

4. È poi censurato l’art. 9, comma 3 che riguarda l’istituto
dell’“alternanza scuola-lavoro”, definito come «modalità di-
dattica, non costituente rapporto di lavoro, realizzata
nell’ambito dei percorsi di istruzione o di formazione profes-
sionale, nache integrati, quale efficace strumento di orienta-
mento, preparazione professionale e inserimento nel mondo del
lavoro».

Secondo l’Avvocatura, la disposizione violerebbe l’art.

117, secondo comma, lettera n), Cost., giacchè l’istituto
dell’“alternanza scuola-lavoro” avrebbe portata generale e do-
vrebbe formare delle norme generali sull’istruzione, confor-
mandosi, in particolare, all’art. 4 della Legge 28 marzo 2003, n.
3.

In effetti, è proprio con l’articolo testè citato che è stata det-
tata la disciplina generale dell’istituto dell’“alternanza scuo-
la-lavoro”, rivolto agli studenti che hanno compiuto il quindi-
cesimo anno di età e dunque ancora in obbligo scolastico, giac-
chè rimane fermo quanto già previsto dall’art. 18 della Legge
24 giugno 1997, n. 196 (Norme in materia di promozione
dell’occupazione) e cioè l’“alternanza tra studio e lavoro”, at-
traverso iniziative di tirocini pratici e stages, a favore di sogget-
ti che hanno già assolto l’obbligo scolastico.

L’“alternanza scuola-lavoro” è, come si afferma nel men-
zionato art. 4, «modalità di realizzazione del percorso formati-
vo progettata, attuata e valutata dall’istituzione scolastica e for-
mativa in collaborazione con le imprese, con le rispettive asso-
ciazioni di rappresentanza e con le camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, che assicuri ai giovani, oltre alla
conoscenza di base, l’acquisizione di competenze spendibili
nel mercato del lavoro». Per la sua realizzazione è prevista, ap-
puno, l’alternanza di periodo di studio e di lavoro, sotto la re-
sponsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, attraverso
convenzioni da stipularsi con soggetti appartenenti al settore
produttivo e con Enti pubblici e privati, ivi inclusi quelli del ter-
zo settore, «disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di
tirocinio che non costituiscono rapporto individuale di lavoro».
Si stabilisce, inoltre, che «le istituzioni scolastiche, nell’ambito
dell’alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema
dell’istruzione e della formazione professionale ed assicurare, a
domanda degli interessati e d’intesa con le Regioni, la frequen-
za negli istituti d’istruzione e formazione professionale di corsi
integrati che prevedano piani di studio pogettati d’intesa fra i
due sistemi, coerenti conil corso di studio e realizzati con il con-
corso degli operatori di ambedue i sistemi».

Dalle disposizioni sommariamente passate in rassegna
emerge con chiarezza come l’“alternanza scuola-lavoro”, se-
condo l’aspirazione della legge di delegazione n. 53 del 2003,
che peraltro riprende in parte principi già presenti nella prece-
dente legislazione (la citata Legge n. 196 del 1997, l’art. 68 del-
la Legge del 17 maggio 1999 n. 144 e la Legge del 10 febbraio
2000, n. 30, poi abrogata dalla stessa legge di delegazione), co-
stituisca uno degli elementi centrali del sistema integrato istru-
zione/formazione professionale, in armonia con orientamenti
invalsi in ambito comunitario, nel quale si è andata rafforzando
sempre più una politica indirizzata alla riqualificazione
dell’istruzione e della formazione professionale quale fattore di
sviluppo e di coesione sociale ed economica (da ultimo si veda
la risoluzione del Parlamento Europeo sulla comunicazione
della Commissione sul progetto di programma di lavoro detta-
gliato per il segito alla relazione circa gli obiettivi concreti dei
sistemi di istruzione e formazione, 6 febbraio 2002). Non è un
puro accidente se fra i tre obiettivi prioritari dei fondi strutturali
europei vi sia proprio quello di «favorire l’adeguemento e
l’ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione,
formazione e occupazione» (art. 1 del regolamento CE 1260 del
1999).

In questo quadro più generale la norma denunciata, lungi
dal contrastatre con quanto stabilito dalla legge statale, si limita
a ripeterne sinteticamente il contenuto definitorio, senza porre
principi o regole ulteriori. L’art. 9, comma 3 della legge regio-
nale n. 12 del 2003 non intende, dunque, mettere in discussione
la competenza statale nel definire gli istituti generali e fonda-
mentali dell’istruzione, i quali vengono soltanto assunti a base
della legislazione regionale, come, del resto, è reso esplicito
dall’art. 1, comma 3 della medesima legge regonale, secondo il
quale la Regione assume «l’ordinamento nazionale
dell’istruzione a fondamento della presente legge e indirizza le
proprie azioni alla qualificazione nel territorio regionale del si-
stema nazionale di istruzione, ed in particolare della scuola
pubblica, come definitivo dalla legislazione nazionale».
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5. Sono denunciati gli artt. 17 e 41, concernenti, rispettiva-
mente, le “finalità della scuola dell’infanzia” e la definizione
“dell’educazione degli adulti”. Anche nei casi ora all’esame,
come in quello appena scrutinato, è dedotta la violazione
dell’art. 117, secondo comma, lettera n), Cost., sebbene le cen-
sure non prospettino un contrasto diretto tra le disposizioni im-
pugnate e quelle dettate dallo Stato quali norme generali
sull’istruzione.

Le censure sono però infondate in base a considerazioni
analoghe a quelle svolte al punto 4.

5.1. Quanto alla denuncia dell’art. 17, la norma statale evo-
cata nel ricorso è l’art. 2, comma 1, lettera e) della Legge delega
n. 53 del 2003, concui si delinea il percorso formatvo dell scola
dell’infanzia, di durata triennale, come volto «all’educazione e
allo sviluppo effettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, reli-
gioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le
potenzialtà di relazione, autonomia, creatività, apprendimento,
e ad assicurare un’effettiva eguaglianza delle opportunità edu-
cative». La medesima disposizione precisa,altresì, che la suola
dell’infanzia contribuisce, nel rispetto della primaria responsa-
bilità educativa dei genitori, «alla formazione integrale delle
bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà di-
dattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con il
complesso dei servizi all’infanzia e con la scuola primaria».
Definizioni e finalità, queste, che si ritrovano, del resto, anche
nell’art. 1 del successvo DLgs 19 febraio 2004, n. 59, recante
“Definizione delle norme generali relative alla scuola
dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1
della Legge 28 marzo 2993, n. 53”. Né è senza rilievo,
d’altronde che la stessa Legge n. 53 de 2003, all’art. 2, letera d),
richiami anche per la scuola dell’infanzia il concetto di sistema
educativo composto dall’istruzione e dalla formazione.

Nel contesto descritto, la disposizione denunciata non fa al-
tro che modularsi su quanto già disciplinato dalla legge statale,
senza porre in discussione la competenza dello Stato nel defini-
re gli istituti generali e fondamentali sull’istruzione, che come
tali, sono assunti a base della legislazione regionale, volta a per-
seguire la generalizzazione della scuola dell’infanzia «anche
tramite mezzi propri, aggiuntivi a quelli statali, destinati in par-
ticolare all’estensione dell’offerta scolastica e alla sua qualifi-
cazione, per promuovere le potenzialità di autonomia, creativi-
tà, apprendimento dei bambini e per assicurare un’effettiva
uguaglianza delle opportunità educative». Ove, poi, nel comma
2 dello stesso art. 17 vengono specificamente rammentate le fi-
nalità di tale percorso formativo, nessuncontrasto è dato ravvi-
sare rispetto alla Legge di delega n. 53 – e del resto esso nean-
che viene dedotto dal ricorrente – giacchè la norma sottoposta a
scrutinio ne assume i contenuti stabilendo che la scuola
dell’infanzia «concorre all’educazione e allo sviluppo del bam-
bino nel rispetto delle identità individuali, culturali e religiose».

In definizione, l’art. 17 si propone non già di fornire la defi-
nizione del percorso della scuola dell’infanzia, bensì di predi-
sporre, nell’ambito di quanto stabilito dalla legge statale e in-
forza delle competenze regionali in materia di istruzione, inter-
venti a supporto di un’offerta formativa in un settore, quale è
quello dell’istruzione per l’infanzia, nel quale sono pià che mai
direttamente coinvolti i principi costituzionali che riguardano
l’educazione e la formazione del minore (artt. 2, 29, 30 e 31
Cost.).

5.2. Quanto alla censura che investe l’art. 41 sulla “educa-
zione degli adulti”, va osservato che la Legge delega del 2003
prevede genericamente, all’art. 2, comma 1, lettera a), che «è
promozzo l’apprendimento in tutto l’arco della vita e sono assi-
curate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli cul-
turali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso co-
noscenze e abilità, generali e sepcifiche, coerenti con le attitu-
dini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita so-
ciale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensio-
ni locali, nazionale ed europea».

In tale ambito si innesta la legge regionale impuganta che,
con l’art. 40, rende palese la finalità del suo intervento, rivolto a

promuovere «l’apprendimento delle persone per tutta la vita,
quale strumento fondamentale per favorirne l’adattabilità alle
trasformazioni dei saperi nella società della conoscenza, non-
ché per evitare l’obsolescenza delle competenze ed i rischi di
emarginazione sociale» (comma 1); stabilendo a questo fine
che un tale apprendimento si viene a realizzare «nei sistemi
dell’istruzione e della formazione professionale, nel lavoro e
nell’educazione non formale attraverso offerte flessibili e dif-
fuse sul territorio, nonché con il ricorso alla formazione a di-
stanza ed alle tecnologie innovative». È poi il denunciato art.
41, nel solco di quanto già genericamente previsto dalla disci-
plina statale, a specificare i contenuti dell’“educazione degli
adulti”, che ricomprende le «opportunitòà formative formali e
non formali, rivolte alle persone, aventi per obiettivo
l’acquisizione di competenze personali di base in diversi ambi-
ti, di norma certificabili, e l’arricchimento del patrimonio cul-
turale». E tramite siffatto percorso formativo si intende favori-
re: «a) il rientro nel sistema formale dell’istruzione e della for-
mazione professionale; b) la diffusione el l’estensione delle co-
noscenze; c) l’acquisizione di specifiche competenze connesse
al laavoro o alla vita sociale; d) il pieno sviluppo della persona-
lità dei cittadini». A ciò si aggiunge, inoltre, il sostegno alle
«iniziative di recupero e di reinserimento nel percorso scolasti-
co e formativo di tutti coloro che non hanno conseguito la licen-
za media» (comma 3).

La normativa testè richiamata si pone in linea, dunque, con
le finalità individuate dalla Legge delega del 2003 ed altresì con
quelle prefigurate in ambito comunitario del Consiglio Europeo
di Lisbona del marzo 2000 e successivamente, precisate dalla
relazione del Consiglio (Istruzione) sugli obiettivi futuri e con-
creti dei sistemi di istruzione e di formazione, del 14 febbraio
2001, nella quale si evidenzia, tra l’altro, la necessità di un «ap-
prendimento lungo tutto l’arco della vita attraverso i tradiziona-
li percorsi di istruzione e formazione o nel quadro
dell’apprendimento basato sul lavoro». Ed è in tale contesto che
vine appunto a collocarsi il denunciato art. 41, la cui verdisci-
plina, senza contrastare con quanto stabilito dalla legge statale,
si muove sul versante del sostegno all’acquisizione e al recupe-
ro di conoscenze necessarie o utili per il reinserimento sociale e
lavorativo e, dunque, in un ambito riconducibile a quello affida-
to alla competenza regionale in materia di istruzione e forma-
zione professionale.

6. Con la denuncia dell’art. 26, comma 2, si prospetta la
violazione dei principi di egualiganza e di buon andamento del-
la pubblica Amministrazione (artt. 3 e 97 Cost.), giacchè la di-
sposizione, nell’introdurre nel sistema formativo norme in ma-
teria di integrazione tra i sistemi dell’istruzione e formazione
professionale, recherebbe la lesione «del diritto al riconosci-
mento dei crediti ed al passaggio tra i sistemi per tutti gli stu-
denti che povengono da percorsi non integrati».

Per meglio comprendere il senso della censura è opportuno
rammentare che l’art. 26 della legge regionale n. 12 del 2003,
inserito nella Sez. III, rubrica “Integrazione fra l’istruzione e la
formazione professionale”, stabilisce, al comma 1, che: «Nel
quadro del sistema formativo, al fine di realizzare un positivo
intreccio tra apprendimento teorico e applicazione concreta, tra
sapere, saper fare, saper essere e sapersi relazionare, di sostene-
re lo sviluppo della cultura tecnica, scientifica e professionale,
nonché di consentire l’assolvimento dell’obbligo formativo di
cui all’art. 68 della Legge 17 maggio 1999, n. 144 (. . .), la Re-
gione e gli enti locali promuovono l’integrazione tra
l’istruzione e la formazione professionale attraverso interventi
che ne valorizzano gli specifici apporti». A questo fine il de-
nunciato comma 2 dispone: «Tale integrazione rappresenta la
base per il reciproco riconoscimento dei crediti e per reali pos-
sibilità di passaggio da un sistema all’altro al fine di favorire il
completamento e l’arricchimento dei percorsi formativi per tut-
ti».

L’integrazione tra istruzione e formazione professionale è
però oggetto, a sua volta, della disciplina recata dalla Legge n.
53 del 2003, all’art. 2, lettere c), g), h) ed i).

Ciò posto, va osservato che la censura dello Stato, pur non
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evocando una lesione del riparto delle attribuzioni ed nzia pre-
supponendo che in materia sussista comunqe la competenza le-
gislativa regionale, tuttavia muove, implicitamente ma con evi-
denza, dall’asserito contrasto della norma regionale impugnata
con quanto previsto in materia dalla Legge delega del 2003. E
difatti la norma generale sull’istruzione dettata dallo Stato (art.
2, lettera i), è che, essendo assicurata la possibilità di cambiare
indirizzo all’intero del sistema dei licei, nonché di passare dal
sistema dei licei al sistema dell’istruzione e della formazione
professionale, e viceversa, «la freqenza positiva di qualsiasi
segmento del secondo ciclo comporta l’acquisizione di crediti
certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ri-
presa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i di-
versi percorsi di cui alle lettere g) e h)». Ed è sempre la normati-
va statale, di rango regolamentare, sebbene da adottarsi con
l’intesa delle Regioni, a definire gli standard minimi formativi,
richiesti per la spendibilità nazionale dei titoli professionali
conseguiti all’esito dei percorsi formativi, nonché per i passag-
gi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici (si veda l’art. 7,
comma 1, lettera c) della Legge n. 53 del 2003).

proprio alla luce di quanto evidenziato è da escludersi che
il significato della disposizione regionale denunciata sia quel-
lo di inibire o rendere più difficile il passaggio tra i sistemi di
istruzione e formazione professionale agli studenti che pro-
vengono da percorsi non integrati. L’art. 26, comma 2, inse-
rendosi coerentemente nel corpo della legge regionale n. 12
del 2003, non postula che soltanto all’interno del sistema inte-
grato sussista il riconoscimento di crediti, né preclude
l’adesione al sistema integrato a chiunque si ain possesso dei
requisiti necessari. Il senso da asciversi alla norma è soltanto
quello di individuare, come base preferibile per il riconosci-
mento e per reali, e non solo teoriche, possibilità di passaggio,
proprio l’istituto dell’integrazione dei sistemi, senza perciò
eliminare altre forme legali di riconoscimento e, specialmen-
te, di crediti.

La disposizione denunciata si sottrate, dunque, alla censura
mossa con il ricorso.

7. Infondata è anche l’ultima censura, quella che investe
l’art. 44, comma 1, lettera c), il quale, nello stabilire che il Con-
siglio regionale, su proposta della Giunta regionale, approvi, tra
l’altro, i «criteri per la definizione dell’organizzazione della
rete scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali delle isti-
tuzioni scolastiche», si porrebe in contrasto con l’art. 117, se-
condo comma, lettera n), Cost. Infatti, ad avviso del ricorrente,
anche la disciplina concernente criteri, metodi e presupposti,
per riconoscere ed attuare l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che, «non potendo disgiugersi dal fine di assicurare comunque
livelli unitari di fruizione del diritto allo studio ed individuare
elementi comuni al sistema scolastico nazionale», rientrerebbe
tra le norme generali sull’istruzione.

Come già affermato da qusta Corte con la senza n. 3 del
2004, l’ampio decentramento delle funzioni amministrative
delineato dalla Legge del 15 marzo 1997, n. 59 ed attuato con il
decreto legislativo del 31 marzo 1998, n. 112, ha visto delegare
importanti e nuove funzioni alle Regioni, fra cui anzitutto quel-
le di programmazione dell’offerta formativa integrata tra istru-
zione e formazione professionale (art. 138, comma 1, lettera a),
e di programmazione della rete scolastica (art. 138, comma 1,
lettera b). Ed è in tal qudro che il DPR del 18 giugno 1998,n.
233 ha disposto, all’art. 3, comma 1, che: «I piani di dimensio-
namento delle istituzioni scolastiche previsti dall’art. 1, comma
4 della Legge 15 marzo 1997, n. 49, al fine dell’attribuzione
dell’autonomia e personalità giuridica, sono definiti in confe-
renze provinciali di organizzazione della rete scolastica, nel ri-
spetto degli indirizzi di programmazione e dei criteri generali,
riferiti anche agli ambiti territoriali, preventivamente adottati
dalle Regioni».

Sicchè, proprio alla luce del fatto che già la normativa ante-
cedente alla riforma del Titolo V prevedeva la competenza re-
gionale in materia di dimensionamento delle istituzioni scola-
stiche, e quindi postulava la competenza sulla programmazione
scolastica di cui all’art. 138 del DLgs n. 112 del 1998, è da
escludersi che il legislatore costituzionale del 2001 «abbia vo-
luto spogliare le Regioni di una funione che era già ad esse con-
ferita» (così ancora la sentenza n. 12 del 2004).

Contrariamente quindi a quanto dedotto con la censura, la
disposizione denunciata è da asciversi all’esercizio della com-
petenza legislativa concorrente della Regione in materia di
istruzione, riguardando in particolare il settore della program-
mazione scolastica.

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 7, comma 5; 9, comma 3; 17; 26, comma 2; 41 e 44,
comma 1, lettera c), della Legge della Regione Emilia-Roma-
gna 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle op-
portunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco del-
la vita, attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della forma-
zione professionale, anche in integrazione tra loro), sollevate
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, in riferimento agli
artt. 3, 97, 117, secondo comma, lettera n), e terzo comma,
Cost. e in relazione ai principi fondamentali dettati dallo Stato
nella materia dell’istruzione, con il ricorso indicato in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte Costituzionale,
Palazzo della Consulta, 12 gennaio 2005.

IL PRESIDENTE E REDATTORE IL <DANCELLIERE
Carlo Mazzanotte Giuseppe Di Paola

Depositata in Cancelleria il 26 gennaio 2005.
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